
Intervista  al  Rettor
Maggiore, don Fabio Attard
Abbiamo preso un’intervista in esclusiva al Rettor Maggiore
dei  Salesiani,  don  Fabio  Attard,  ripercorrendo  le  tappe
fondamentali della sua vocazione e del suo percorso umano e
spirituale.  La  sua  vocazione  è  nata  nell’oratorio  e  si  è
consolidata attraverso un percorso formativo ricco che lo ha
portato dall’Irlanda alla Tunisia, da Malta a Roma. Dal 2008
al  2020  è  stato  Consigliere  Generale  per  la  Pastorale
Giovanile, ruolo che ha svolto con una visione multiculturale
acquisita attraverso esperienze in diversi contesti. Il suo
messaggio centrale è la santità come fondamento dell’azione
educativa  salesiana:  “Vorrei  vedere  una  Congregazione  più
santa”, afferma, sottolineando che l’efficienza professionale
deve radicarsi nell’identità consacrata.

Qual è la tua storia della vocazione?

Sono nato a Gozo, Malta, il 23 marzo 1959, quinto di sette
figli. Al tempo della mia nascita, mio padre aveva il compito
di farmacista in ospedale, mentre mia madre aveva avviato un
piccolo negozio di tessuti e sartoria, che con il tempo è
cresciuto  fino  a  diventare  una  piccola  catena  di  cinque
negozi. Era una donna molto laboriosa, ma l’attività restava
sempre a conduzione familiare.

Ho frequentato le scuole primarie e secondarie locali. Un
elemento molto bello e particolare della mia infanzia è che
mio padre era catechista laico presso l’oratorio, che fino al
1965 era stato diretto dai salesiani. Lui, da giovane, aveva
frequentato quell’oratorio e vi era poi rimasto come unico
catechista laico. Quando io iniziai a frequentarlo, a sei
anni, i salesiani avevano appena lasciato l’opera. Subentrò un
giovane  sacerdote  (che  è  ancora  in  vita)  che  proseguì  le
attività  dell’oratorio  nello  stesso  spirito  salesiano,
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avendovi lui stesso vissuto da seminarista.
Si continuava con il catechismo, la benedizione eucaristica
quotidiana, il calcio, il teatro, il coro, le gite, le feste…
tutto quello che normalmente si vive in un oratorio. C’erano
tanti  bambini  e  ragazzi,  ed  io  sono  cresciuto  in
quell’ambiente. In pratica, la mia vita si svolgeva tra la
famiglia  e  l’oratorio.  Ero  anche  chierichetto  nella  mia
parrocchia.  Così,  finita  la  scuola  superiore,  mi  sono
orientato verso il sacerdozio, perché fin da bambino avevo
questo desiderio nel cuore.

Oggi mi rendo conto di quanto fossi stato influenzato da quel
giovane sacerdote, che guardavo con ammirazione: era sempre
presente con noi nel cortile, nelle attività dell’oratorio.
Tuttavia, in quel tempo i salesiani non erano più presenti lì.
Sono così entrato in seminario, dove all’epoca si facevano due
anni di propedeutica come interni. Durante il terzo anno – che
corrispondeva al primo anno di filosofia – conobbi un amico di
famiglia  di  circa  35  anni,  una  vocazione  adulta,  che  era
entrato come salesiano aspirante (oggi è ancora in vita, ed è
coadiutore). Quando fece questo passo, dentro di me si accese
un fuoco. E con l’aiuto del mio direttore spirituale iniziai
un discernimento vocazionale.
Fu un cammino importante ma anche impegnativo: avevo 19 anni,
ma quella guida spirituale mi aiutò a cercare la volontà di
Dio, e non semplicemente la mia. Così, l’ultimo anno – il
quarto di filosofia – invece di seguirlo in seminario, lo
vissi come aspirante salesiano, completando i due anni di
filosofia richiesti.

In famiglia, l’ambiente era fortemente segnato dalla fede.
Partecipavamo ogni giorno alla Messa, recitavamo il Rosario in
casa,  eravamo  molto  uniti.  Anche  oggi,  benché  i  nostri
genitori siano in Paradiso, manteniamo quella stessa unità tra
fratelli e sorelle.

Un’altra  esperienza  familiare  mi  ha  segnato  profondamente,
anche se me ne sono accorto solo col tempo. Mio fratello, il



secondo della famiglia, è morto a 25 anni per insufficienza
renale. Oggi, con i progressi della medicina, sarebbe ancora
vivo grazie alla dialisi e ai trapianti, ma allora non c’erano
tante possibilità. Gli sono stato accanto negli ultimi tre
anni della sua vita: condividevamo la stessa stanza e spesso
lo aiutavo di notte. Lui era un giovane sereno, allegro, che
ha vissuto la sua fragilità con una gioia straordinaria.
Avevo 16 anni quando è morto. Sono passati cinquant’anni, ma
quando ripenso a quel tempo a quell’esperienza quotidiana di
vicinanza,  fatta  di  piccoli  gesti,  riconosco  quanto  abbia
segnato la mia vita.

Sono nato in una famiglia dove c’era fede, senso del lavoro,
responsabilità condivisa. I miei genitori sono per me due
esempi straordinari: hanno vissuto con grande fede e serenità
la croce, senza mai far pesare nulla su nessuno, e al tempo
stesso hanno saputo trasmettere la gioia della vita familiare.
Posso  dire  di  aver  vissuto  un’infanzia  molto  bella.  Non
eravamo ricchi, né poveri, ma sempre sobri, discreti. Ci hanno
insegnato  a  lavorare,  a  gestire  bene  le  risorse,  a  non
sprecare, a vivere con dignità, con eleganza e, soprattutto,
con attenzione verso i poveri e gli ammalati.

Come ha reagito la tua famiglia quando hai preso la decisione
di seguire la vocazione consacrata?

Era  arrivato  il  momento  in  cui,  insieme  al  mio  direttore
spirituale, avevamo chiarito che la mia strada era quella dei
salesiani. Dovevo anche comunicarlo ai miei genitori. Ricordo
che era una sera tranquilla, stavamo mangiando insieme, solo
noi tre. A un certo punto dissi: “Voglio dirvi qualcosa: ho
fatto  il  mio  discernimento  e  ho  deciso  di  entrare  tra  i
salesiani.”
Mio padre fu felicissimo. Mi rispose subito: “Che il Signore
ti benedica.”. Mia madre invece iniziò a piangere, un po’ come
fanno tutte le mamme. Mi chiese: “Allora ti allontani?” Ma mio
padre intervenne con dolcezza e fermezza: “Che si allontani o
no, questa è la sua strada.”



Mi benedirono e mi incoraggiarono. Sono momenti che restano
impressi per sempre.

Ricordo in particolare quello che accadde verso la fine della
vita dei miei genitori. Mio padre morì nel 1997, e sei mesi
dopo a mia madre hanno scoperto un tumore inguaribile.
In quel periodo, i superiori mi avevano chiesto di andare come
docente  all’Università  Pontificia  Salesiana  (UPS),  ma  non
sapevo che decisione prendere. Mia madre non stava bene, era
ormai prossima alla morte. Parlando con i miei fratelli, mi
dissero: “Tu fai quello che ti chiedono i superiori.”
Mi trovavo a casa e ne parlai con lei: “Mamma, i superiori mi
chiedono di andare a Roma.”
Lei, con la lucidità di una vera madre, mi rispose: “Senti
figlio mio, se dipendesse da me, ti chiederei di restare qui,
perché  non  ho  nessun  altro  e  non  vorrei  pesare  sui  tuoi
fratelli. Ma…” – e qui disse una frase che mi porto nel cuore
– “Tu non sei mio, tu appartieni a Dio. Fai quello che ti
dicono i superiori.”
Quella frase, pronunciata un anno prima della sua morte, per
me è un tesoro, un’eredità preziosa. Mia madre era una donna
intelligente,  sapiente,  perspicace:  sapeva  che  la  malattia
l’avrebbe portata alla fine, ma in quel momento seppe essere
libera interiormente. Libera di dire parole che confermavano
ancora una volta il dono che lei stessa aveva fatto a Dio:
offrire un figlio alla vita consacrata.

La reazione della mia famiglia, all’inizio e fino alla fine, è
stata sempre segnata da un profondo rispetto e da un grande
sostegno. E anche oggi, i miei fratelli e sorelle continuano a
portare avanti questo spirito.

Qual è stato il tuo percorso formativo dal noviziato fino ad
oggi?

È stato un percorso molto ricco e variegato. Ho iniziato il
prenoviziato a Malta, poi ho fatto il noviziato a Dublino, in
Irlanda. Un’esperienza davvero bella.



Dopo  il  noviziato,  i  miei  compagni  si  sono  trasferiti  a
Maynooth per studiare filosofia all’università, ma io l’avevo
già completata in precedenza. Per questo i superiori mi hanno
chiesto di rimanere ancora al noviziato per un anno, dove ho
insegnato italiano e latino. In seguito, sono tornato a Malta
per svolgere due anni di tirocinio, che sono stati molto belli
e arricchenti.

Successivamente,  sono  stato  inviato  a  Roma  per  studiare
teologia  all’Università  Pontificia  Salesiana,  dove  ho
trascorso tre anni straordinari. Quegli anni mi hanno dato una
grande  apertura  mentale.  Vivevamo  nello  studentato  con
quaranta  confratelli  provenienti  da  venti  nazioni  diverse:
Asia,  Europa,  America  Latina…  anche  il  corpo  docente  era
internazionale. Era la metà degli anni ’80, circa vent’anni
dopo il Concilio Vaticano II, e si respirava ancora molto
entusiasmo: c’erano vivaci confronti teologici, la teologia
della liberazione, l’interesse per il metodo e la prassi.
Quegli studi mi hanno insegnato a leggere la fede non solo
come contenuto intellettuale, ma come una scelta di vita.

Dopo  quei  tre  anni,  ho  proseguito  con  altri  due  di
specializzazione  in  teologia  morale  presso  l’Accademia
Alfonsiana, con i padri redentoristi. Anche lì ho incontrato
figure significative, come il celebre Bernhard Häring, con cui
ho stretto un’amicizia personale e andavo regolarmente ogni
mese a dialogare con lui. Sono stati cinque anni complessivi –
tra  baccalaureato  e  licenza  –  che  mi  hanno  formato
profondamente  dal  punto  di  vista  teologico.

In seguito, mi sono offerto per le missioni, e i superiori mi
hanno inviato in Tunisia, insieme a un altro salesiano, per
ristabilire la presenza salesiana nel paese. Abbiamo rilevato
una scuola gestita da una congregazione femminile che, non
avendo più vocazioni, stava per chiudere. Era una scuola con
700 studenti, per cui abbiamo dovuto imparare il francese e
anche l’arabo. Per prepararci, abbiamo trascorso alcuni mesi a
Lione,  in  Francia,  e  poi  ci  siamo  dedicati  allo  studio



dell’arabo.
Sono rimasto lì tre anni. È stata un’altra grande esperienza,
perché  ci  siamo  trovati  a  vivere  la  fede  e  il  carisma
salesiano  in  un  contesto  dove  non  si  poteva  parlare
esplicitamente  di  Gesù.  Tuttavia,  era  possibile  costruire
percorsi  educativi  fondati  sui  valori  umani:  rispetto,
disponibilità, verità. La nostra testimonianza era silenziosa
ma eloquente. In quell’ambiente ho imparato a conoscere e ad
amare il mondo musulmano. Tutti – studenti, docenti e famiglie
– erano musulmani, e ci hanno accolti con grande calore. Ci
hanno fatto sentire parte della loro famiglia. Sono tornato
più  volte  in  Tunisia  e  ho  sempre  riscontrato  lo  stesso
rispetto e apprezzamento, al di là della nostra appartenenza
religiosa.

Dopo quell’esperienza, sono rientrato a Malta e ho lavorato
per cinque anni nel campo sociale. In particolare, in una casa
salesiana che accoglie ragazzi bisognosi di un accompagnamento
educativo più attento, anche in forma residenziale.

Dopo questi otto anni complessivi di pastorale (tra Tunisia e
Malta), mi è stata offerta la possibilità di completare il
dottorato. Ho scelto di tornare in Irlanda, perché il tema era
legato alla coscienza secondo il pensiero del cardinale John
Henry Newman, oggi santo. Completato il dottorato, il Rettor
Maggiore  dell’epoca,  don  Juan  Edmundo  Vecchi  –  di  grata
memoria – mi chiese di entrare come docente di teologia morale
all’Università Pontificia Salesiana.

Guardando a tutto il mio cammino, dall’aspirantato fino al
dottorato, posso dire che è stato un insieme di esperienze non
solo  di  contenuti,  ma  anche  di  contesti  culturali  molto
diversi. Ringrazio il Signore e la Congregazione, perché mi
hanno offerto la possibilità di vivere una formazione così
varia e ricca.

Allora  conosci  il  maltese  perché  è  la  tua  lingua  madre,
l’inglese perché è la seconda idioma a Malta, il latino perché



lo hai insegnato, l’italiano perché hai studiato in Italia, il
francese e l’arabo perché sei stato a Manouba, in Tunisia…
Quante lingue conosci?

Cinque, sei lingue, più o meno. Però, quando mi chiedono delle
lingue, io dico sempre che sono un po’ coincidenze storiche.
A Malta cresciamo già con due idiomi: il maltese e l’inglese,
e a scuola si studia una terza lingua. Ai miei tempi si
insegnava anche l’italiano. Poi, io ero naturalmente portato
per le lingue, e scelsi anche il latino. In seguito, andando
in Tunisia, è stato necessario imparare il francese e anche
l’arabo.
A  Roma,  vivendo  con  tanti  studenti  di  lingua  spagnola,
l’orecchio  si  abitua,  e  quando  sono  stato  eletto  come
Consigliere per la Pastorale Giovanile, ho approfondito un po’
anche lo spagnolo, che è una lingua molto bella.

Tutte le lingue sono belle. Certo, impararle richiede impegno,
studio, esercizio. C’è chi è più portato, chi meno: fa parte
della  disposizione  personale.  Ma  non  è  un  merito,  né  una
colpa. È semplicemente un dono, una predisposizione naturale.

Dal  2008-  al  2020  sei  stato  per  due  mandati  Consigliere
Generale della Pastorale Giovanile. Come ti ha aiutato la tua
esperienza in questa missione?

Quando il Signore ci affida una missione, portiamo con noi
tutto il bagaglio di esperienze che abbiamo accumulato nel
tempo.
Avendo vissuto in contesti culturali diversi, non correvo il
rischio  di  vedere  tutto  attraverso  il  filtro  di  una  sola
cultura. Sono europeo, vengo dal Mediterraneo, da un paese che
è stato colonia inglese, ma ho avuto la grazia di vivere in
comunità internazionali, multiculturali.

Mi  hanno  aiutato  molto  anche  gli  anni  di  studio  all’UPS.
Avevamo  professori  che  non  si  limitavano  a  trasmettere
contenuti, ma ci educavano a fare sintesi, a costruire un



metodo. Per esempio, se si studiava storia della Chiesa, si
capiva quanto fosse essenziale per comprendere la patristica.
Se si affrontava la teologia biblica, si imparava a collegarla
con la teologia sacramentale, con la morale, con la storia
della spiritualità. Insomma, ci insegnavano a pensare in modo
organico.
Questa capacità di sintesi, questa architettura del pensiero,
diventa poi parte della tua formazione personale. Quando fai
teologia, impari a individuare punti fermi e a collegarli. E
lo  stesso  vale  per  una  proposta  pastorale,  pedagogica  o
filosofica.  Quando  incontri  persone  con  grande  spessore,
assorbi non solo quello che dicono, ma anche come lo dicono, e
questo forma il tuo stile.

Un  altro  elemento  importante  è  che,  al  momento  della  mia
elezione, avevo già vissuto esperienze in ambienti missionari,
dove la religione cattolica era praticamente assente, e avevo
lavorato con persone emarginate e vulnerabili. Avevo anche
maturato  una  certa  esperienza  nel  mondo  universitario,  e,
parallelamente,  mi  ero  molto  dedicato  all’accompagnamento
spirituale.

Inoltre, tra il 2005 e il 2008 – proprio dopo l’esperienza
all’UPS – l’Arcidiocesi di Malta mi aveva chiesto di fondare
un Istituto di Formazione Pastorale, a seguito di un Sinodo
diocesano  che  ne  aveva  riconosciuto  la  necessità.
L’arcivescovo mi affidò il compito di avviarlo da zero. La
prima cosa che feci fu costruire un’équipe con sacerdoti,
religiosi, laici – uomini e donne. Abbiamo dato vita a un
nuovo  metodo  formativo,  che  viene  ancora  utilizzato  oggi.
L’istituto continua a funzionare molto bene, e in qualche modo
quell’esperienza  ha  rappresentato  una  preparazione  preziosa
per il lavoro che ho svolto successivamente nella pastorale
giovanile.
Fin dall’inizio ho sempre creduto nel lavoro di équipe e nella
collaborazione  con  i  laici.  La  mia  prima  esperienza  come
direttore  fu  proprio  in  questo  stile:  un’équipe  educativa



stabile, oggi diremmo una CEP (Comunità Educativo-Pastorale),
con incontri sistematici, non occasionali. Ci vedevamo ogni
settimana  con  gli  educatori  e  i  professionisti.  E  questo
approccio, che nel tempo è diventato un metodo, è rimasto per
me un riferimento.

A tutto questo si aggiunge anche l’esperienza accademica: sei
anni come docente all’Università Pontificia Salesiana, dove
arrivavano  studenti  da  oltre  cento  nazioni,  e  poi  come
esaminatore e direttore di tesi di dottorato all’Accademia
Alfonsiana.

Credo  che  tutto  ciò  mi  abbia  preparato  a  vivere  quella
responsabilità con lucidità e visione.

Così, quando la Congregazione, durante il Capitolo Generale
del 2008, mi ha chiesto di assumere questo incarico, portavo
già con me una visione ampia, multiculturale. E questo mi ha
aiutato, perché mettere insieme diversità non mi risultava
faticoso: era parte della normalità. Certo, non si trattava
semplicemente di fare una “macedonia” di esperienze: bisognava
trovare i fili portanti, dare coerenza e unità.

Quello che ho potuto vivere come Consigliere Generale non è
stato un merito personale. Credo che qualsiasi salesiano, se
avesse  avuto  le  stesse  opportunità  e  il  sostegno  della
Congregazione,  avrebbe  potuto  vivere  esperienze  analoghe  e
dare il proprio contributo con generosità.

C’è una preghiera, una buonanotte salesiana, un’abitudine che
non manchi mai da fare?

La devozione a Maria. In casa siamo cresciuti con il Rosario
quotidiano, recitato in famiglia. Non era un obbligo, era
qualcosa di naturale: lo facevamo prima di mangiare, perché
mangiavamo sempre insieme. Allora era possibile. Oggi forse lo
è meno, ma allora si viveva così: la famiglia riunita, la
preghiera condivisa, la mensa comune.



All’inizio forse non mi rendevo conto di quanto fosse profonda
quella devozione mariana. Ma col passare degli anni, quando si
comincia a distinguere ciò che è essenziale da ciò che è
secondario, ho capito quanto quella presenza materna abbia
accompagnato la mia vita.
La devozione a Maria si esprime in forme diverse: il Rosario
quotidiano, quando possibile; un momento di sosta davanti a
un’immagine  o  a  una  statua  della  Madonna;  una  preghiera
semplice, ma fatta con il cuore. Sono gesti che accompagnano
il cammino di fede.

Naturalmente  ci  sono  alcuni  punti  fermi:  l’Eucaristia
quotidiana e la meditazione quotidiana. Sono pilastri che non
si discutono, si vivono. Non solo perché siamo consacrati, ma
perché siamo credenti. E la fede la si vive solo nutrendola.
Quando la nutriamo, cresce in noi. E solo se cresce in noi,
possiamo aiutare perché cresca anche negli altri. Per noi, che
siamo educatori, è evidente: se la nostra fede non si traduce
in vita concreta, tutto il resto diventa facciata.

Queste pratiche – la preghiera, la meditazione, la devozione –
non sono riservate ai santi. Sono espressione di onestà. Se ho
fatto  una  scelta  di  fede,  ho  anche  la  responsabilità  di
coltivarla.  Altrimenti,  tutto  si  riduce  a  qualcosa  di
esteriore, di apparente. E questo, nel tempo, non regge.

Se potessi tornare indietro, faresti le stesse scelte?

Assolutamente sì. Nella mia vita ci sono stati momenti molto
difficili, come succede a tutti. Non voglio passare per la
“vittima di turno”. Credo che ogni persona, per crescere,
debba attraversare fasi di oscurità, momenti di desolazione,
di solitudine, di sentirsi tradita o accusata ingiustamente. E
io questi momenti li ho vissuti. Ma ho avuto la grazia di
avere accanto un direttore spirituale.

Quando si vivono certe fatiche accompagnati da qualcuno, si
riesce a intuire che tutto ciò che Dio permette ha un senso,



ha uno scopo. E quando si esce da quel “tunnel”, si scopre di
essere una persona diversa, più matura. È come se, attraverso
quella prova, siamo trasformati.

Se fossi rimasto solo, avrei rischiato di prendere decisioni
sbagliate, senza visione, accecato dalla fatica del momento.
Quando si è arrabbiati, quando ci si sente soli, non è il
momento di decidere. È il momento di camminare, di chiedere
aiuto, di farsi accompagnare.

Vivere certi passaggi con l’aiuto di qualcuno è come essere
una pasta messa nel forno: il fuoco la cuoce, la rende matura.
Perciò, alla domanda se cambierei qualcosa, la mia risposta è:
no. Perché anche i momenti più difficili, anche quelli che non
capivo, mi hanno aiutato a diventare la persona che sono oggi.

Mi sento una persona perfetta? No. Ma sento di essere in
cammino,  ogni  giorno,  cercando  di  vivere  davanti  alla
misericordia  e  alla  bontà  di  Dio.

E oggi, mentre rilascio questa intervista, posso dire con
sincerità che mi sento felice. Forse non ho ancora compreso
pienamente cosa significhi essere Rettor Maggiore – ci vuole
del tempo – ma so che è una missione, non una passeggiata.
Porta con sé le sue difficoltà. Tuttavia, mi sento amato,
stimato dai miei collaboratori e da tutta la Congregazione.

E tutto quello che sono oggi, lo sono grazie a ciò che ho
vissuto, anche nei passaggi più faticosi. Non li cambierei. Mi
hanno reso ciò che sono.

Hai qualche progetto che ti sta particolarmente a cuore?

Sì.  Se  chiudo  gli  occhi  e  immagino  qualcosa  che  davvero
desidero,  vorrei  vedere  una  Congregazione  più  santa.  Più
santa. Più santa.

Mi ha ispirato profondamente la prima lettera di don Pascual
Chávez del 2002, intitolata “Siate santi”. Quella lettera mi



ha toccato dentro, mi ha lasciato un segno.
I progetti sono molti, e tutti validi, ben strutturati, con
visioni ampie e profonde. Ma che valore hanno, se vengono
portati avanti da persone che non sono sante? Possiamo fare un
lavoro  eccellente,  possiamo  anche  essere  apprezzati  –  e
questo, di per sé, non è negativo –, ma noi non lavoriamo per
ottenere successo. Il nostro punto di partenza è un’identità:
siamo persone consacrate.

Ciò che proponiamo ha senso solo se nasce da lì. È chiaro che
desideriamo che i nostri progetti abbiano successo, ma ancora
di più desideriamo che portino grazia, che tocchino le persone
nel profondo. Non basta essere efficienti. Dobbiamo essere
efficaci,  nel  senso  più  profondo:  efficaci  nella
testimonianza,  nell’identità,  nella  fede.
L’efficienza  può  esistere  anche  senza  alcun  riferimento
religioso.  Possiamo  essere  ottimi  professionisti,  ma  non
basta.  La  nostra  consacrazione  non  è  un  dettaglio:  è  il
fondamento. Se diventa marginale, se la mettiamo da parte per
fare  spazio  all’efficienza,  allora  perdiamo  la  nostra
identità.

E la gente ci osserva. Nelle scuole salesiane, si riconosce
che i risultati sono buoni – ed è un bene. Ma ci riconoscono
anche come uomini di Dio? Questa è la domanda.
Se ci vedono solo come bravi professionisti, allora siamo solo
efficienti. Ma la nostra vita deve nutrirsi di Lui – Via,
Verità e Vita – non di ciò che “io penso” o che “io voglio” o
di “quello che mi sembra”.

Quindi,  più  che  parlare  di  un  progetto  mio  personale,
preferisco parlare di un desiderio profondo: diventare santi.
E parlarne in modo concreto, non idealizzato.
Quando don Bosco parlava ai suoi ragazzi di studio, sanità e
santità, non si riferiva a una santità fatta solo di preghiera
in cappella. Pensava a una santità vissuta nella relazione con
Dio e alimentata dalla relazione con Dio. La santità cristiana
è il riflesso di questa relazione viva e quotidiana.



Che  consigli  daresti  a  un  giovane  che  si  interroga  sulla
vocazione?

Gli direi di scoprire, passo dopo passo, qual è il progetto di
Dio per lui.
Il cammino vocazionale non è una domanda che si fa, aspettando
poi  una  risposta  pronta  da  parte  della  Chiesa.  È  un
pellegrinaggio. Quando un ragazzo mi dice: “Non so se farmi
salesiano o no”, cerco di allontanarlo da quella formulazione.
Perché non si tratta semplicemente di decidere: “Mi faccio
salesiano”. La vocazione non è un’opzione in relazione a ina
“cosa”.

Anche  nella  mia  propria  esperienza,  quando  dissi  al  mio
direttore  spirituale:  “Voglio  diventare  salesiano,  devo
esserlo”, lui, con molta calma, mi fece riflettere: “È davvero
la volontà di Dio? Oppure è solo un tuo desiderio?”

Ed è giusto che un giovane cerchi ciò che desidera, è una cosa
sana.  Ma  chi  accompagna  ha  il  compito  di  educare  quella
ricerca, di trasformarla da entusiasmo iniziale in cammino di
maturazione interiore.
“Vuoi fare del bene? Bene. Allora conosci te stesso, riconosci
di essere amato da Dio.”
È solo a partire da quella relazione profonda con Dio che può
emergere la vera domanda: “Qual è il progetto di Dio per me?”
Perché ciò che oggi desidero, domani potrebbe non bastarmi
più. Se la vocazione si riduce a ciò che “mi piace”, allora
sarà  qualcosa  di  fragile.  La  vocazione  è  invece  una  voce
interiore che interpella, che chiede di entrare in dialogo con
Dio, e di rispondere.

Quando  un  giovane  arriva  a  questo  punto,  quando  viene
accompagnato a scoprire quello spazio interiore dove abita
Dio, allora inizia davvero a camminare.
E  per  questo,  chi  accompagna  deve  essere  molto  attento,
profondo, paziente. Mai superficiale.



Il Vangelo di Emmaus è un’immagine perfetta: Gesù si avvicina
ai due discepoli, li ascolta anche se sa che stanno parlando
con  confusione.  Poi,  dopo  averli  ascoltati,  comincia  a
parlare.  E  loro,  alla  fine,  lo  invitano:  “Resta  con  noi,
perché si fa sera.”
E lo riconoscono nel gesto di spezzare il pane. Poi si dicono:
“Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli parlava
lungo la via?”

Oggi molti giovani sono in ricerca. Il nostro compito, come
educatori, è non essere frettolosi. Ma aiutarli, con calma e
gradualità, a scoprire la grandezza che è già nel loro cuore.
Perché lì, in quella profondità, incontrano Cristo. Come dice
sant’Agostino: “Tu eri dentro di me, e io fuori. E lì ti
cercavo.”

Avresti  un  messaggio  da  trasmettere  oggi  alla  Famiglia
Salesiana?

È lo stesso messaggio che ho condiviso anche in questi giorni,
durante l’incontro della Consulta della Famiglia Salesiana: La
fede. Radicarci sempre di più nella persona di Cristo.

È da questo radicamento che nasce una conoscenza autentica di
don Bosco. I primi salesiani, quando vollero scrivere un libro
sul vero don Bosco, non lo intitolarono “Don Bosco apostolo
dei giovani”, ma “Don Bosco con Dio” – un testo scritto da don
Eugenio Ceria nel 1929.
E questo ci fa riflettere. Perché loro, che lo avevano visto
in azione ogni giorno, non scelsero di sottolineare il don
Bosco  instancabile,  organizzatore,  educatore.  No,  vollero
raccontare il don Bosco profondamente unito a Dio.
Chi lo ha conosciuto bene non si è fermato alle apparenze, ma
è andato alla radice: don Bosco era un uomo immerso in Dio.

Alla Famiglia Salesiana dico: abbiamo ricevuto un tesoro. Un
dono immenso. Ma ogni dono comporta una responsabilità.



Nel mio discorso finale ho detto: “Non basta amare don Bosco,
bisogna conoscerlo.”
E possiamo conoscerlo davvero solo se siamo persone di fede.

Dobbiamo  guardarlo  con  lo  sguardo  della  fede.  Solo  così
possiamo incontrare il credente che fu don Bosco, in cui lo
Spirito Santo ha agito con forza: con dýnamis, con cháris, con
carisma, con grazia.
Non  possiamo  limitarci  a  ripetere  certe  sue  massime  o  a
raccontare i suoi miracoli. Perché corriamo il rischio di
fermarci sulle storielle di Don Bosco, invece di fermarci
sulla storia di Don Bosco, perché Don Bosco è più grande di
Don Bosco.
Questo  significa  studio,  riflessione,  profondità.  Significa
evitare ogni superficialità.

E allora potremo dire con verità: “Questa è la mia fede,
questo è il mio carisma: radicati in Cristo, sui passi di Don
Bosco.”

Don  Bosco  e  le  processioni
eucaristiche
Un aspetto poco conosciuto ma importante del carisma di san
Giovanni Bosco sono le processioni eucaristiche. Per il santo
dei giovani, l’Eucaristia non era solo devozione personale, ma
strumento pedagogico e testimonianza pubblica. In una Torino
in  trasformazione,  don  Bosco  vide  nelle  processioni
un’occasione per rafforzare la fede dei ragazzi e annunciare
Cristo  nelle  strade.  L’esperienza  salesiana,  proseguita  in
tutto il mondo, mostra come la fede possa incarnarsi nella
cultura e rispondere alle sfide sociali. Ancora oggi, vissute
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con  autenticità  e  apertura,  queste  processioni  possono
diventare segni profetici di fede.

Quando si parla di san Giovanni Bosco (1815-1888) si pensa
immediatamente  ai  suoi  oratori  popolari,  alla  passione
educativa per i giovani e alla famiglia salesiana nata dal suo
carisma. Meno noto, ma non per questo meno decisivo, è il
ruolo  che  la  devozione  eucaristica  —  e  in  particolare  le
processioni eucaristiche — ebbe nella sua opera. Per Don Bosco
l’Eucaristia non era soltanto il cuore della vita interiore;
costituiva anche un potente strumento pedagogico e un segno
pubblico  di  rinnovamento  sociale  in  una  Torino  in  rapida
trasformazione  industriale.  Ripercorrere  il  legame  fra  il
santo dei giovani e le processioni con il Santissimo significa
entrare  in  un  laboratorio  di  pastorale  in  cui  liturgia,
catechesi, educazione civica e promozione umana si intrecciano
in modo originale e, a tratti, sorprendente.

Le processioni eucaristiche nel contesto del XIX secolo
Per comprendere Don Bosco occorre ricordare che l’Ottocento
italiano visse un intenso dibattito sul ruolo pubblico della
religione. Dopo l’epoca napoleonica e il moto risorgimentale,
le manifestazioni religiose nelle vie cittadine non erano più
scontate: in molte regioni si andava delineando uno stato
liberale  che  guardava  con  sospetto  qualsiasi  espressione
pubblica  del  cattolicesimo,  temendo  raduni  di  massa  o
rigurgiti “reazionari”. Le processioni eucaristiche, tuttavia,
mantenevano una forza simbolica potentissima: ricordavano la
signoria di Cristo su tutta la realtà e, allo stesso tempo,
facevano emergere una Chiesa popolare, visibile e incarnata
nei rioni. Contro questo sfondo si staglia l’ostinazione di
Don Bosco, che non rinunciò mai ad accompagnare i suoi ragazzi
nel  testimoniare  la  fede  fuori  dalle  mura  dell’oratorio,
fossero i viali di Valdocco o le campagne circostanti.

Fin dagli anni di formazione al seminario di Chieri, Giovanni
Bosco  maturò  una  sensibilità  eucaristica  di  sapore
“missionario”. Le cronache raccontano che spesso si fermava in



cappella, dopo le lezioni, a lungo in preghiera davanti al
tabernacolo.  Nelle  “Memorie  dell’Oratorio”  egli  stesso
riconosce di aver imparato dal suo direttore spirituale, don
Cafasso, il valore di “farsi pane” per gli altri: contemplare
Gesù che si dona nell’Ostia significava, per lui, apprendere
la  logica  dell’amore  gratuito.  Questa  linea  attraversa
l’intera  sua  vicenda:  “Tenetevi  amici  Gesù  sacramentato  e
Maria  Ausiliatrice”  ripeterà  ai  giovani,  indicando  la
comunione frequente e l’adorazione silenziosa come pilastri di
un cammino di santità laicale e quotidiana.

L’oratorio di Valdocco e le prime processioni interne
Nei primi anni Quaranta dell’Ottocento, l’oratorio torinese
non  possedeva  ancora  una  chiesa  vera  e  propria.  Le
celebrazioni avvenivano in baracche di legno o in cortili
adattati.  Don  Bosco,  tuttavia,  non  rinunciò  a  organizzare
piccole processioni interne, quasi “prove generali” di quella
che sarebbe diventata una pratica stabile. I ragazzi portavano
ceri e stendardi, cantavano lodi mariane e, al termine, si
fermavano attorno ad un improvvisato altare per la benedizione
eucaristica.  Questi  primi  tentativi  avevano  una  funzione
eminentemente  pedagogica:  abituare  i  giovani  a  una
partecipazione  devota  ma  gioiosa,  unendo  disciplina  e
spontaneità.  Nella  Torino  operaia,  dove  spesso  la  miseria
sfociava in violenza, sfilare ordinati con il fazzoletto rosso
al collo era già un segnale controcorrente: mostrava che la
fede poteva educare al rispetto di sé e degli altri.

Don Bosco sapeva bene che una processione non si improvvisa:
occorrono segni, canti, gesti che parlino al cuore ancor prima
che alla mente. Per questo curava personalmente la spiegazione
dei simboli. Il baldacchino diventava l’immagine della tenda
del convegno, segno della presenza divina che accompagna il
popolo  in  cammino.  I  fiori  sparsi  lungo  il  percorso
ricordavano  la  bellezza  delle  virtù  cristiane  che  devono
adornare  l’anima.  I  lampioni,  indispensabili  nelle  uscite
serali,  alludevano  alla  luce  della  fede  che  rischiara  le



tenebre del peccato. Ogni elemento era oggetto di una piccola
“predica” conviviale in refettorio o nella ricreazione, così
che la preparazione logistica si intrecciasse alla catechesi
sistematica. Il risultato? Per i ragazzi la processione non
era  un  dovere  rituale  ma  un’occasione  di  festa  carica  di
significato.

Uno  degli  aspetti  più  caratteristici  delle  processioni
salesiane era la presenza della banda formata dagli stessi
allievi. Don Bosco considerava la musica un antidoto contro
l’ozio  e,  al  contempo,  un  potente  strumento  di
evangelizzazione: “Un’allegra marcia eseguita bene — scriveva
—  attira  la  gente  come  la  calamita  il  ferro”.  La  banda
precedeva  il  Santissimo,  alternando  brani  sacri  ad  arie
popolari adattate con testi religiosi. Questo “dialogo” tra
fede e cultura popolare riduceva le distanze con i passanti e
creava attorno alla processione un’aura di festa condivisa.
Non  pochi  cronisti  laici  testimonieranno  di  essere  stati
“intrigati”  da  quel  drappello  di  giovanissimi  suonatori
disciplinati, così diverso dalle bande militari o filarmoniche
dell’epoca.

Processioni come risposta alle crisi sociali
La Torino dell’Ottocento conobbe epidemie di colera (1854 e
1865), scioperi, carestie e tensioni anticlericali. Don Bosco
reagì  spesso  proponendo  processioni  straordinarie  di
riparazione o di supplica. Durante il colera del ’54 portò i
giovani per le vie più colpite, recitando ad alta voce le
litanie per gli infermi e distribuendo pane e medicine. In
quel  frangente  nacque  la  promessa  —  poi  mantenuta  —  di
costruire la chiesa di Maria Ausiliatrice: “Se la Madonna
salva i miei ragazzi, le innalzerò un tempio”. Le autorità
civili, inizialmente contrarie a cortei religiosi per timore
di contagio, dovettero riconoscere l’efficacia della rete di
assistenza salesiana, alimentata spiritualmente proprio dalle
processioni.  L’Eucaristia,  portata  fra  i  malati,  diventava
così segno tangibile della compassione cristiana.



Contrariamente a certi modelli devozionali chiusi entro le
sacrestie,  le  processioni  di  Don  Bosco  rivendicavano  un
diritto di cittadinanza della fede nello spazio pubblico. Non
si trattava di “occupare” le strade, ma di restituirle alla
loro  vocazione  comunitaria.  Passare  sotto  i  balconi,
attraversare piazze e portici voleva dire ricordare che la
città non è solo luogo di scambio economico o di scontro
politico, bensì di incontro fraterno. Per questo Don Bosco
insisteva  su  un  ordine  impeccabile:  mantelli  spazzolati,
scarpe  pulite,  file  regolari.  Voleva  che  l’immagine  della
processione comunicasse bellezza e dignità, persuadendo anche
gli osservatori più scettici che la proposta cristiana elevava
la persona.

L’eredità salesiana delle processioni
Dopo la morte di Don Bosco, i suoi figli spirituali diffusero
la prassi delle processioni eucaristiche in tutto il mondo:
dalle  scuole  agricole  dell’Emilia  alle  missioni  della
Patagonia,  dai  collegi  asiatici  ai  quartieri  operai  di
Bruxelles. Ciò che contava non era duplicare pedissequamente
un  rito  piemontese,  ma  trasmettere  il  nucleo  pedagogico:
protagonismo  giovanile,  catechesi  simbolica,  apertura  alla
società  circostante.  Così,  in  America  Latina,  i  salesiani
inserirono danze tradizionali all’inizio del corteo; in India
adottarono tappeti di fiori secondo l’arte locale; in Africa
subsahariana alternarono canti gregoriani a ritmi polifonici
tribali. L’Eucaristia diventava ponte fra culture, realizzando
il sogno di Don Bosco di “fare di tutti i popoli un’unica
famiglia”.

Sotto  il  profilo  teologico,  le  processioni  di  Don  Bosco
incarnano una forte visione della presenza reale di Cristo.
Portare  il  Santissimo  “fuori”  significa  proclamare  che  il
Verbo non si è fatto carne per restare rinchiuso, ma per
“piantare la sua tenda in mezzo a noi” (cfr. Gv 1,14). Tale
presenza chiede di essere annunciata in forme comprensibili,
senza ridursi a gesto intimista. In Don Bosco la dinamica



centripeta  dell’adorazione  (raccogliere  i  cuori  attorno
all’Ostia) genera una dinamica centrifuga: i giovani, nutriti
all’altare, si sentono inviati a servire. Dalla processione
scaturiscono  micro-impegni:  assistere  un  compagno  ammalato,
pacificare  un  litigio,  studiare  con  maggiore  diligenza.
L’Eucaristia si prolunga nelle “processioni invisibili” della
carità quotidiana.

Oggi,  in  contesti  secolarizzati  o  multireligiosi,  le
processioni eucaristiche possono sollevare interrogativi: sono
ancora  comunicative?  Non  rischiano  di  apparire  folclore
nostalgico? L’esperienza di Don Bosco suggerisce che la chiave
sta  nella  qualità  relazionale  più  che  nella  quantità  di
incenso  o  di  paramenti.  Una  processione  che  coinvolge
famiglie,  spiega  i  simboli,  integra  linguaggi  artistici
contemporanei, e soprattutto si collega a gesti concreti di
solidarietà,  mantiene  una  sorprendente  forza  profetica.  Il
recente Sinodo sui giovani (2018) ha richiamato più volte
l’importanza di “uscire” e di “mostrare la fede con la carne”.
La tradizione salesiana, con la sua liturgia itinerante, offre
un paradigma già collaudato di “Chiesa in uscita”.

Le processioni eucaristiche non erano per Don Bosco semplici
tradizioni  liturgiche,  ma  veri  e  propri  atti  educativi,
spirituali e sociali. Esse rappresentavano una sintesi tra
fede  vissuta,  comunità  educante  e  testimonianza  pubblica.
Attraverso  di  esse,  Don  Bosco  formava  giovani  capaci  di
adorare, di rispettare, di servire e di testimoniare.
Oggi,  in  un  mondo  frammentato  e  distratto,  riproporre  il
valore delle processioni eucaristiche alla luce del carisma
salesiano può essere un modo efficace per ritrovare il senso
dell’essenziale: Cristo presente in mezzo al suo popolo, che
cammina con lui, lo adora, lo serve e lo annuncia.
In un’epoca che cerca autenticità, visibilità e relazioni, la
processione eucaristica – se vissuta secondo lo spirito di Don
Bosco  –  può  essere  un  segno  potente  di  speranza  e  di
rinnovamento.
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Con Nino Baglieri pellegrino
di Speranza, nel cammino del
Giubileo
Il percorso del Giubileo 2025, dedicato alla Speranza, trova
un testimone luminoso nella vicenda del Servo di Dio Nino
Baglieri. Dalla drammatica caduta che lo rese tetraplegico a
diciassette  anni  fino  alla  rinascita  interiore  del  1978,
Baglieri è passato dall’ombra della disperazione alla luce di
una  fede  operosa,  trasformando  il  suo  letto  di  dolore  in
cattedra di gioia. La sua storia intreccia i cinque segni
giubilari – pellegrinaggio, porta, professione di fede, carità
e riconciliazione – mostrando che la speranza cristiana non è
evasione, ma forza che apre il futuro e sostiene ogni cammino.

1. Sperare come attesa
            La speranza, secondo il vocabolario online
Treccani, è un sentimento di “aspettazione fiduciosa nella
realizzazione,  presente  o  futura,  di  quanto  si  desidera”.
L’etimologia del sostantivo “speranza” deriva dal latino spes,
a sua volta derivato dalla radice sanscrita spa– che significa
tendere verso una meta. Nella lingua spagnola “sperare” e
“aspettare”  vengono  tradotti  con  il  verbo  esperar,  che
racchiude in un unico lemma entrambi i significati: quasi si
potesse aspettare solo ciò che si spera. Questo stato d’animo
ci permette di affrontare la vita e le sue sfide con coraggio
e  una  luce  nel  cuore  sempre  ardente.  La  speranza  viene
espressa  –  in  positivo  o  in  negativo  –  anche  in  alcuni
proverbi della saggezza popolare: “La speranza è l’ultima a
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morire”, “Finché c’è vita c’è speranza”, “Chi di speranza
vive, disperato muore”.
            Quasi raccogliendo questo “sentire condiviso”
sulla speranza, ma consapevole di dover aiutare a riscoprire
la  speranza  nella  sua  dimensione  più  piena  e  vera,  Papa
Francesco ha voluto dedicare il Giubileo Ordinario del 2025
alla Speranza (Spes non confundit [La speranza non delude] ne
è  la  bolla  di  indizione)  e  già  nel  2014  diceva:  “La
risurrezione  di  Gesù  non  è  il  finale  lieto  di  una  bella
favola, non è l’happy end di un film; ma è l’intervento di Dio
Padre e là dove si infrange la speranza umana. Nel momento nel
quale tutto sembra perduto, nel momento del dolore, nel quale
tante persone sentono come il bisogno di scendere dalla croce,
è il momento più vicino alla risurrezione. La notte diventa
più oscura proprio prima che incominci il mattino, prima che
incominci la luce. Nel momento più oscuro interviene Dio e
risuscita” (cf. Udienza del 16 aprile 2014).
            In questo contesto cade a pennello la vicenda del
Servo di Dio Nino Baglieri (Modica, 1° maggio 1951 – 2 marzo
2007)  che  giovane  muratore  diciassettenne,  cadendo  da
un’impalcatura  alta  diciassette  metri  per  il  cedimento
improvviso di un tavolone, si schiantò al suolo rimanendo
tetraplegico:  da  quella  caduta,  il  6  maggio  1968,  potrà
muovere solo testa e collo, dovendo dipendere a vita dagli
altri in tutto, anche nelle cose più semplici e umili. Nino
non può nemmeno stringere la mano a un amico, o fare una
carezza  alla  mamma…  e  vede  svanire  la  possibilità  di
realizzare i suoi sogni. Quale speranza di vita ha ora questo
giovane? Con quali sentimenti può fare i conti? Quale futuro
lo attende? La prima risposta di Nino è la disperazione, il
buio più totale davanti a una richiesta di senso che non trova
risposta: dapprima un lungo peregrinare in ospedali di regioni
italiane diverse, poi il compatirlo di amici e conoscenti
portano Nino a ribellarsi e a rinchiudersi in dieci lunghi
anni di solitudine e rabbia, mentre il tunnel della vita si fa
sempre più profondo.
            Nella mitologia greca, Zeus affida a Pandora un



vaso che contiene tutti i mali del mondo: scoperchiato, gli
uomini  perdono  l’immortalità  e  iniziano  una  vita  di
sofferenza. Per salvarli, Pandora riapre allora il vaso e
libera elpis, la speranza, rimasta sul fondo: era l’unico
antidoto agli affanni della vita. Guardando invece al Datore
di ogni bene, sappiamo che «la speranza non delude» (Rm 5,5).
Papa Francesco nella Spes non confundit scrive: “Nel segno di
questa  speranza  l’apostolo  Paolo  infonde  coraggio  alla
comunità cristiana di Roma […] Tutti sperano. Nel cuore di
ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e attesa
del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé.
L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti
a volte contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità
allo sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso
persone sfiduciate, che guardano all’avvenire con scetticismo
e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro felicità.
Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la
speranza” (ivi, 1).

2.  Da  Testimone  della  “disperazione”  ad  “ambasciatore”  di
speranza
            Ritorniamo allora alla vicenda del nostro Servo di
Dio, Nino Baglieri.
            Devono passare dieci lunghi anni prima che Nino
esca  dal  tunnel  della  disperazione,  le  fitte  tenebre  si
diradino ed entri la Luce. Era il pomeriggio del 24 marzo,
Venerdì  Santo  del  1978,  quando  padre  Aldo  Modica  con  un
gruppetto di giovani si recò a casa di Nino sollecitato dalla
sua mamma Peppina e da alcune persone che frequentavano il
cammino del Rinnovamento nello Spirito, allora agli albori
nella  vicina  parrocchia  salesiana.  Scrive  Nino:  “mentre
invocavano lo Spirito Santo sentii una sensazione stranissima,
un grande calore invadeva il mio corpo, un forte formicolio in
tutte le [mie] membra, come se una forza nuova entrasse in me
e qualcosa di vecchio uscisse. In quel momento dissi il mio
“sì” al Signore, accettai la mia croce e rinacqui a vita
nuova, diventai un uomo nuovo. Dieci anni di disperazione



cancellati  in  pochi  istanti,  perché  una  gioia  sconosciuta
entrò nel mio cuore. Io desideravo la guarigione del mio corpo
e invece il Signore mi graziava con una gioia ancora più
grande: la guarigione spirituale”.
            Inizia per Nino un nuovo cammino: da “testimone
della disperazione” diventa “pellegrino di speranza”. Non più
isolato all’interno della sua stanzetta ma “ambasciatore” di
questa  speranza,  racconta  il  suo  vissuto  attraverso  una
trasmissione messa in onda da una radio locale e – grazia
ancora più grande – il buon Dio gli dona la gioia di poter
scrivere con la bocca. Nino confida: “Nel mese di marzo del
1979 il Signore mi fece un grande Miracolo imparai a scrivere,
con la bocca, incominciai così, ero con i miei amici che si
stavano facendo i compiti dissi di darmi una matita e un
quaderno, incominciai a fare dei segni e a disegnare qualcosa,
ma  poi  scoprii  che  potevo  scrivere  e  così  incominciai  a
scrivere”. Inizia allora a redigere le sue memorie e ad avere
contatti tramite lettera con persone di ogni categoria e in
varie parti del mondo, per migliaia di lettere a tutt’oggi
custodite. La ritrovata speranza lo rende creativo, ora Nino
riscopre il gusto delle relazioni e vuole rendersi – come può
– indipendente: con l’ausilio di un’asticella che usa con la
bocca,  e  di  un  elastico  applicato  al  telefono,  compone  i
numeri  telefonici  per  mettersi  in  comunicazione  con  tante
persone ammalate, per rivolgere loro una parola di conforto.
Scopre un nuovo modo di affrontare la propria condizione di
sofferenza, che lo fa uscire dall’isolamento e lo avvia a
diventare testimone del Vangelo della gioia e della speranza:
“Adesso c’è tanta gioia nel mio cuore, in me non esiste più
dolore,  nel  mio  cuore  c’è  il  Tuo  amore.  Grazie  Gesù  mio
Signore, dal mio letto di dolore ti voglio lodare e con tutto
il mio cuore ti voglio ringraziare perché mi hai chiamato per
conoscere la vita per conoscere la vera vita”.
            Nino ha cambiato prospettiva, ha effettuato una
virata di 360° – il Signore gli ha regalato la conversione –
ha  posto  la  sua  fiducia  in  quel  Dio  misericordioso  che,
attraverso la “disgrazia”, l’ha chiamato a lavorare nella sua



vigna, per essere segno e strumento di salvezza e speranza.
Così, tante persone che andavano a trovarlo per consolarlo
uscivano consolati, con le lacrime agli occhi: non trovavano
su  quel  lettuccio  un  uomo  triste  e  mesto,  ma  un  volto
sorridente che sprigionava – nonostante tante sofferenze, tra
cui le piaghe e i problemi respiratori – gioia di vivere: il
sorriso era una costante sul suo volto e Nino si sentiva
“utile da un letto di croce”. Nino Baglieri è l’opposto di
tante persone di oggi, perennemente alla ricerca del senso
della vita, che puntano al successo facile e alla felicità di
cose effimere e senza valore, vivono on-line, consumano la
vita in un click, vogliono tutto e subito ma hanno gli occhi
tristi, spenti. Nino in apparenza non aveva niente, eppure
aveva la pace e la gioia nel cuore: non ha vissuto isolato, ma
sostenuto dall’amore di Dio espresso dall’abbraccio e dalla
presenza di tutta la sua famiglia e di sempre più persone che
lo conoscono ed entrano in rapporto con lui.

3. Ravvivare la speranza
            Costruire la speranza è: ogni volta che non mi
accontento della mia vita e mi impegno per cambiarla. Ogni
volta che non mi lascio indurire dalle esperienze negative e
impedisco che esse mi rendano diffidente. Ogni volta che cado
e provo a rialzarmi, che non permetto che le paure abbiano
l’ultima  parola.  Ogni  volta  che,  in  un  mondo  segnato  dai
conflitti,  scelgo  la  fiducia  e  di  rilanciare  sempre,  con
tutti. Ogni volta che non sfuggo al sogno di Dio che mi dice:
“voglio che tu sia felice”, “voglio che tu abbia una vita
piena… piena anche di santità”. Il culmine della virtù della
speranza è infatti uno sguardo al Cielo per abitare bene la
terra o, come direbbe Don Bosco, un camminare con i piedi per
terra e il cuore in Cielo.
            In questo solco di speranza trova compimento il
giubileo che, con i suoi segni, ci chiede di metterci in
cammino, di varcare alcune frontiere.
            Primo segno, il pellegrinaggio: quando ci si muove
da un luogo all’altro si è aperti al nuovo, al cambiamento.



Tutta la vita di Gesù è stata “un mettersi in viaggio”, un
cammino di evangelizzazione che si compie nel dono della vita
e poi oltre, con la Risurrezione e l’Ascensione.
            Secondo segno, la porta: in Gv 10,9 Gesù afferma
«Io  sono  la  porta:  se  uno  entra  attraverso  di  me,  sarà
salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo». Passare la porta
è lasciarsi accogliere, essere comunità. Nel vangelo si parla
anche della “porta stretta”: il Giubileo diventa cammino di
conversione.
            Terzo segno, la professione di fede: esprimere
l’appartenenza  a  Cristo  e  alla  Chiesa  e  il  dichiararlo
pubblicamente.
            Quarto segno la carità: la carità è la password
per  il  cielo,  in  1Pt  4,8  l’apostolo  Pietro  ammonisce
«conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre
una moltitudine di peccati».
            Quinto segno, dunque, la riconciliazione e
l’indulgenza giubilare: si tratta di un “tempo favorevole”
(cf. 2Cor 6,2) per sperimentare la grande misericordia di Dio
e percorrere cammini di riavvicinamento e perdono verso i
fratelli; per vivere la preghiera del Padre Nostro dove si
chiede “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori”. È diventare creature nuove.
            Anche nella vita di Nino ci sono episodi che lo
collegano – sul “filo” della speranza – a queste dimensioni
giubilari. Per esempio il pentimento per alcune bravate della
sua infanzia, come quando, in tre (lui racconta), “rubavamo le
offerte delle Messe in sacrestia, ci servivano per giocare al
bigliardino. Quando incontri cattivi compagni ti portano nelle
male vie. Poi uno ha preso il mazzo di chiavi dell’Oratorio e
l’ha nascosto nella mia borsa dei libri che era nello studio;
hanno trovato le chiavi, hanno chiamato i genitori, ci hanno
dato  due  schiaffoni  e  ci  hanno  cacciato  alla  scuola.
Vergogna!”. Ma soprattutto nella vita di Nino c’è la carità,
l’aiutare il fratello povero, nella prova fisica e morale, il
farsi  vivo  con  chi  ha  fatiche  anche  psicologiche  e  il
raggiungere  per  iscritto  i  fratelli  in  carcere  per



testimoniare loro la bontà e l’amore di Dio. A Nino, che prima
della caduta era stato muratore, “[mi] piaceva costruire con
le mie mani qualcosa che restasse nel tempo: anche ora –
scrive – mi sento di essere un muratore che lavora nel Regno
di Dio, per lasciare qualcosa che resti nel tempo, per vedere
le Opere Meravigliose di Dio che compie nella nostra Vita».
Confida: «il mio corpo sembra morto, ma nel mio petto continua
a battere il mio cuore. Le gambe non si muovono, eppure, per
le vie del mondo io cammino”.

4. Pellegrino verso il cielo
            Nino, consacrato cooperatore salesiano della
grande Famiglia Salesiana, conclude il suo “pellegrinaggio”
terreno venerdì 2 marzo 2007 alle ore 8.00 del mattino, a soli
55 anni, di cui 39 trascorsi da tetraplegico tra letto e
carrozzina,  dopo  aver  chiesto  scusa  alla  famiglia  per  le
fatiche che ha dovuto affrontare per la sua condizione. Lascia
la  scena  di  questo  mondo  in  tuta  e  scarpette,  come  ha
espressamente chiesto, per correre nei verdi prati fioriti e
saltellare come una cerva lungo i corsi d’acqua. Leggiamo nel
suo Testamento spirituale: “non finirò mai di ringraziarti, o
Signore, per avermi chiamato a Te attraverso la Croce il 6
maggio 1968. Una croce pesante per le mie giovani forze…”. Il
2 marzo la vita – continuo dono che parte dai genitori e viene
piano piano alimentato con stupore e bellezza – inserisce per
Nino  Baglieri  il  suo  tassello  più  importante:  quello
dell’abbraccio con il suo Signore e Dio, accompagnato dalla
Madonna.
            Alla notizia della sua dipartita da più parti si
leva un coro unanime: «è morto un santo», un uomo che ha fatto
del suo letto di croce il vessillo della vita piena, dono per
tutti. Quindi un grande testimone di speranza.
            Trascorsi 5 anni dalla morte così, come previsto
dalle  Normae  Servandae  in  Inquisitionibus  ab  Episcopis
faciendis  in  Causis  Sanctorum  del  1983,  il  vescovo  della
Diocesi di Noto, su richiesta del Postulatore Generale della
Congregazione  Salesiana,  sentita  la  Conferenza  Episcopale



Siciliana e ottenuto il Nihil obstat della Santa Sede, apre
l’Inchiesta  Diocesana  della  Causa  di  Beatificazione  e
Canonizzazione  del  Servo  di  Dio  Nino  Baglieri.
            Il processo diocesano, durato 12 anni, si è svolto
lungo due direttrici portanti: il lavoro della Commissione
Storia che ha ricercato, raccolto, studiato e presentato tante
fonti, soprattutto Scritti “del” e “sul” Servo di Dio; il
Tribunale  Ecclesiastico,  titolare  dell’Inchiesta,  che  ha
altresì ascoltato sotto giuramento i testimoni.
            Questo percorso si è concluso lo scorso 5 maggio
2024 alla presenza di mons. Salvatore Rumeo, attuale vescovo
della diocesi di Noto. Pochi giorni dopo gli Atti processuali
sono stati consegnati al Dicastero delle Cause dei Santi che
ha  proceduto  alla  loro  apertura  in  data  21  giugno  2024.
All’inizio del 2025, il medesimo Dicastero ne ha decretato la
“Validità Giuridica”, con cui la Fase romana della Causa può
entrare nel vivo.
            Ora l’apporto alla Causa prosegue anche
continuando a far conoscere la figura di Nino che al termine
del suo cammino terreno ha raccomandato: “non lasciatemi senza
far  nulla.  Io  continuerò  dal  cielo  la  mia  missione.  Vi
scriverò dal Paradiso”.
            Il cammino della speranza in sua compagnia diventa
così desiderio del Cielo, quando “ci incontreremo faccia a
faccia  con  l’infinita  bellezza  di  Dio  (cfr  1Cor  13,12)  e
potremo  leggere  con  gioiosa  ammirazione  il  mistero
dell’universo, che parteciperà insieme a noi della pienezza
senza fine […]. Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di
questa casa che ci è stata affidata, sapendo che ciò che di
buono  vi  è  in  essa  verrà  assunto  nella  festa  del  cielo.
Insieme  a  tutte  le  creature,  camminiamo  su  questa  terra
cercando  Dio  […]  Camminiamo  cantando!”  (cf.  Laudato  Sì,
243-244).

Roberto Chiaramonte



Novena  a  Maria  Ausiliatrice
2025
Questa novena a Maria Ausiliatrice 2025 invita a riscoprirci
figli  sotto  lo  sguardo  materno  di  Maria.  Ogni  giorno,
attraverso le grandi apparizioni – da Lourdes a Fatima, da
Guadalupe a Banneaux – contempliamo un tratto del suo amore:
umiltà, speranza, obbedienza, stupore, fiducia, consolazione,
giustizia, dolcezza, sogno. Le meditazioni del Rettor Maggiore
e le preghiere dei “figli” ci accompagnano in un cammino di
nove giorni che apre il cuore alla fede semplice dei piccoli,
alimenta la preghiera e incoraggia a costruire, con Maria, un
mondo guarito e pieno di luce, per noi e per tutti coloro che
cercano speranza e pace.

Giorno 1
Essere Figli – Umiltà e fede

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Lourdes
La piccola Bernadette Soubirous
11  febbraio  1858.  Avevo  appena  compiuto  14  anni.  Era  un
mattino come gli altri, un giorno d’inverno. Avevamo fame,
come  sempre.  C’era  questa  grotta,  con  la  bocca  nera,  Nel
silenzio sentii come un gran soffio. Il cespuglio si mosse,
una forza lo scuoteva. E allora io vidi una giovane, bianca,
non più alta di me che mi salutò con un leggero inchino del
capo; nello stesso tempo ella allontanò un po’ dal corpo le
braccia tese, aprendo le mani, come le statue della Madonna;
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Io ebbi paura. Poi mi venne in mente di pregare: presi la
corona che porto sempre con me e inizia a recitare il rosario.

Maria si mostra a sua figlia Bernadette Soubirous. A lei che
non  sapeva  né  leggere  né  scrivere,  a  lei  che  parlava  in
dialetto e non andava al catechismo. Una ragazzina povera,
bullizzata da tutti nel paese, eppure pronta a fidarsi e ad
affidarsi, come chi non ha niente. E niente da perdere. Maria
le affida i suoi segreti e lo fa perché si fida di lei. La
tratta con amorevolezza, si rivolge a lei con gentilezza, le
dice  “per  favore”.  E  Bernadette  si  abbandona  e  le  crede,
proprio  come  un  bimbo  fa  con  sua  madre.  Crede  alla  sua
promessa che la Madonna le fa di non farla felice in questo
mondo, ma nell’altro. E la ricorda per tutta la vita, questa
promessa. Una promessa che le permetterà di affrontare tutte
le  difficoltà  a  testa  alta,  con  forza  e  determinazione,
facendo quanto la Madonna le ha chiesto: pregare, pregare
sempre per tutti noi peccatori. Anche lei promette: custodisce
i  segreti  di  Maria  e  dà  voce  alla  sua  richiesta  di  un
Santuario nel luogo dell’apparizione. E in punto di morte
Bernadette  sorride,  ripensando  al  volto  di  Maria,  al  suo
sguardo amorevole, ai suoi silenzi, alle sue poche ma intense
parole e soprattutto a quella promessa. E si sente ancora
figlia, figlia di una Madre che mantiene le sue promesse.

Maria, Madre che promette
Tu, che hai promesso di diventare madre dell’umanità, sei
rimasta accanto ai tuoi figli, iniziando dai più piccoli e dai
più  poveri.  A  loro  ti  sei  avvicinata,  a  loro  ti  sei
manifestata.
Abbi fede: Maria si mostra anche a noi se sappiamo spogliarci
di tutto.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, umiltà e fede

Possiamo dire che Maria Santissima per noi è un faro di umiltà



e di fede che accompagna i secoli, accompagna la nostra vita,
accompagna l’esperienza di ognuna e di ognuno di noi. Non
dimentichiamo però che l’umiltà di Maria prima di tutto non è
una semplice modestia esteriore, non è una facciata, piuttosto
è una profonda consapevolezza della sua piccolezza di fronte
alla grandezza di Dio.

Il suo sì, eccomi la serva del Signore che pronuncia davanti
all’angelo, è un atto di umiltà, non di presunzione, è un
abbandono fiducioso di chi si riconosce strumento nelle mani
di  Dio.  Maria  non  cerca  riconoscimenti,  Maria  cerca
semplicemente di essere serva, ponendosi all’ultimo posto con
silenzio, con umiltà, con semplicità che per noi è disarmante.
Ecco, questa umiltà, questa umiltà radicale che è la chiave
che  ha  aperto  il  cuore  di  Maria  alla  grazia  divina,
permettendo al Verbo di Dio con la sua grandezza, con la sua
immensità, di incarnarsi nel suo grembo umano.

Ecco, Maria, Maria ci insegna a metterci così come siamo, con
la nostra umiltà, senza orgoglio, non c’è bisogno di dipendere
sulla nostra autorevolezza, sulla nostra autoreferenzialità,
ponendoci liberamente davanti a Dio affinché possiamo cogliere
pienamente  con  libertà  e  con  disponibilità,  come  Maria,
affinché con amore viviamo la sua volontà. Ecco il secondo
punto, ecco allora la fede di Maria. L’umiltà della serva la
pone in un cammino costante di un’adesione incondizionata al
progetto  di  Dio,  anche  nei  momenti  più  oscuri,
incomprensibili,  che  vuol  dire  affrontare  con  coraggio  la
povertà della sua esperienza della grotta di Betlemme, la fuga
in Egitto, la vita nascosta a Nazareth, però soprattutto ai
piedi della croce, dove la fede di Maria raggiunge il suo
apice.

Ecco, lì sotto la croce, un cuore trafitto dal dolore, Maria
non vacilla, Maria non cade, Maria crede nella promessa. La
sua fede allora non è un sentimento passeggero, ma è una
roccia salda su cui si fonda la speranza della umanità, la
nostra speranza. Umiltà e fede in Maria sono indissolubilmente



legati.

Ecco, lasciamo che questa umiltà di Maria illumini il nostro
terreno  umano,  affinché  anche  in  noi  la  fede  possa
germogliare, che riconoscendo la nostra piccolezza davanti a
Dio  non  ci  lasciamo  abbandonare  per  il  fatto  che  siamo
piccoli, non ci lasciamo conquistare dalle presunzioni, ma ci
mettiamo  lì,  come  Maria,  con  un  atteggiamento  di  grande
libertà,  con  un  atteggiamento  di  grande  disponibilità,
riconoscendo la nostra dipendenza da Dio, viviamo con Dio
nella semplicità ma allo stesso tempo nella grandezza. Ecco
allora Maria ci esorta a coltivare una fede serena, salda,
capace di superare le prove e di confidare nella promessa di
Dio. Contempliamo la figura di Maria, umile e credente, perché
anche noi possiamo dire con generosità il nostro sì, come ha
fatto lei.

E noi, siamo capaci di cogliere le sue promesse d’amore con
gli occhi di un bambino?

La preghiera di un figlio infedele
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi limpido il mio cuore.
Rendimi umile, piccolo, capace di perdermi nel tuo abbraccio
di madre.
Aiutami a riscoprire quanto sia importante il ruolo di un
figlio e segna i miei passi.
Tu prometti, io prometto in un patto che solo madre e figlio
possono fare.
Io cadrò, madre, tu lo sai.
Non sempre manterrò le mie promesse.
Non sempre mi fiderò.
Non sempre riuscirò a vederti.
Ma tu resta lì, in silenzio, col sorriso, le braccia tese e le
mani aperte.
E io prenderò il rosario e pregherò con te per tutti i figli
come me.



Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 2
Essere Figli – Semplicità e speranza

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Fatima
I piccoli pastorelli in Cova di Iria
In Cova di Iria verso le 13, il cielo si apre e appare il
sole. All’improvviso, alle 13,30 circa accade l’improbabile:
davanti  a  una  folla  stupefatta  avviene  il  miracolo  più
spettacolare, più grandioso e più incredibile mai avvenuto dai
tempi biblici. Il sole inizia una danza frenetica e spaventosa
che durerà più di dieci minuti. Un tempo lunghissimo.

Tre  piccoli  pastorelli,  semplici  e  felici,  assistono  e
diffondono  il  miracolo  che  sconvolge  milioni  di  persone.
Nessuno se lo spiega, dagli scienziati agli uomini di fede.
Eppure, tre bambini hanno visto Maria, hanno ascoltato il suo
messaggio. E loro ci credono, credono alle parole di quella
donna che si è mostrata e ha chiesto loro di tornare in Cova
di Iria ogni 13 del mese. Non hanno bisogno di spiegazioni
perché nelle ripetute parole di Maria ripongono tutta la loro
speranza. Una speranza difficile da tenere viva, che avrebbe
spaventato  qualunque  bambino:  la  Madonna  rivela  a  Lucia,
Giacinta e Francesco sofferenze e conflitti mondiali. Eppure
loro non hanno dubbi: chi confida nella protezione di Maria,
madre che protegge, può affrontare tutto. E lo sanno bene,
l’hanno provato sulla loro pelle rischiando di essere uccisi
per non tradire la parola data alla loro mamma celeste. I tre
pastorelli erano pronti al martirio, imprigionati e minacciati
di fronte a un pentolone di olio bollente.



Avevano paura:
«Perché  dobbiamo  morire  senza  abbracciare  i  genitori?  Io
vorrei vedere la mamma».
Eppure decisero di sperare ancora, credendo in un amore più
grande di loro:
«Non  avere  paura.  Offriamo  questo  sacrificio  per  la
conversione dei peccatori. Sarebbe peggio se la Madonna non
tornasse più».
«Perché non recitiamo il Rosario?».
Una madre non è mai sorda al grido dei figli. E in lei i figli
ripongono speranza.
Maria, Madre che protegge, è rimasta accanto ai suoi tre figli
di Fatima e li ha salvati facendoli rimanere vivi. E oggi
protegge ancora tutti i suoi figli nel mondo che vanno in
pellegrinaggio al santuario di Nostra Signora di Fatima.

Maria, Madre che protegge
Tu,  che  ti  prendi  cura  dell’umanità  dal  momento
dell’annunciazione,  sei  rimasta  accanto  ai  tuoi  figli  più
semplici e pieni di speranza. A loro ti sei avvicinata, a loro
ti sei manifestata.
Poni la tua speranza in Maria: lei saprà proteggerti.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, speranza e rinnovamento

Maria Santissima è aurora di speranza, fonte inesauribile di
rinnovamento.
Contemplando la figura di Maria è come volgere lo sguardo
verso un orizzonte luminoso, un invito costante a credere in
un futuro pieno di grazia. E questa grazia è trasformatrice.
Ecco, Maria è la personificazione della speranza cristiana in
atto. La sua fede incrollabile di fronte alle prove, la sua
perseveranza nel seguire Gesù fino alla croce, la sua attesa
fiduciosa  nella  risurrezione  sono  per  me  le  cose  più
importanti. Sono per noi un faro di speranza per l’umanità
intera.



In  Maria  vediamo  come  la  certezza  è,  per  così  dire,  la
conferma della promessa di un Dio che non viene mai meno alla
sua parola. Che il dolore, la sofferenza, il buio non hanno
l’ultima parola. Che la morte è vinta dalla vita.

Ecco, Maria allora è la speranza. È la stella del mattino che
annuncia la venuta del sole di giustizia. Rivolgerci a lei
significa affidare le nostre attese, le nostre aspirazioni a
un cuore materno che le presenta con amore al suo figlio
risorto. In qualche modo la nostra speranza è sostenuta dalla
speranza di Maria. E se c’è la speranza allora le cose non
rimangono come prima. C’è rinnovamento. Il rinnovamento della
vita. Accogliendo il verbo incarnato, Maria ha reso possibile
credere  nella  speranza  e  nella  promessa  di  Dio.  Ha  reso
possibile una nuova creazione, un nuovo inizio.
La maternità spirituale di Maria continua a generare noi nella
fede, accompagnandoci nel nostro cammino di crescita e di
trasformazione interiore.

Chiediamo  a  Maria  Santissima  la  grazia  necessaria  perché
questa  speranza  che  noi  vediamo  compiuta  in  lei  possa
rinnovare il nostro cuore, guarire le nostre ferite, farci
passare al di là del velo della negatività per intraprendere
un  cammino  di  santità,  un  cammino  di  vicinanza  a  Dio.
Chiediamo a Maria, lei, la donna che sta con gli apostoli in
preghiera,  affinché  ci  aiuti  oggi,  credenti,  comunità
cristiane, perché siamo sostenuti nella fede e aperti ai doni
dello Spirito, perché sia rinnovata la faccia della terra.
Maria  ci  esorta  a  non  rassegnarci  mai  al  peccato  e  alla
mediocrità, ma pieni di speranza compiuta in lei, desideriamo
ardentemente una vita nuova in Cristo. Che Maria continui a
essere per noi modello e sostegno per continuare a credere
sempre nella possibilità di un nuovo inizio, di una rinascita
interiore che ci conformi sempre di più all’immagine del suo
figlio Gesù.

E noi, siamo capaci di sperare in lei e farci proteggere con
gli occhi di un bambino?



La preghiera di un figlio scoraggiato
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore semplice e pieno di speranza.
Io confido in te: tu in ogni situazione proteggimi.
Io mi affido a te: tu in ogni situazione proteggimi.
Io ascolto la tua parola: tu in ogni situazione proteggimi.
Donami la capacità di credere all’impossibile e di fare tutto
quello che è nelle mie possibilità
per portare il tuo amore, il tuo messaggio di speranza e la
tua protezione al mondo intero.
E ti prego, Madre mia, proteggi tutta l’umanità, anche quella
che ancora non ti riconosce.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 3
Essere Figli – Obbedienza e dedizione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Guadalupe
Il giovane Juan Diego
Juan Diego», disse la Signora, «piccolo e preferito tra i miei
figli…». Juan scattò in piedi.
«Dove stai andando, Juanito?», chiese la Signora.
Juan Diego rispose più educatamente che poteva. Disse alla
Signora che era diretto alla chiesa di Santiago per ascoltare
la Messa in onore della Madre di Dio.
«Figlio mio diletto», disse la Signora, «sono io la Madre di
Dio, e voglio che tu mi ascolti attentamente. Ho un messaggio
molto importante da darti. Desidero che mi sia costruita una
chiesa in questo luogo, da dove potrò mostrare il mio amore
alla tua gente.



Un dialogo dolce, semplice e tenero come quello di una mamma
con  un  figlio.  E  Juan  Diego  obbedì:  andò  dal  vescovo  a
riferire quanto aveva visto ma lui non gli credette. Allora il
giovane tornò da Maria e le spiegò quanto accaduto. La Madonna
gli diede un altro messaggio e lo esortò a riprovare, e così
ancora e ancora. Juan Diego obbediva, non si dava per vinto:
avrebbe portato a termine il compito che la Madre celeste gli
stava affidando. Ma un giorno, preso dai problemi della vita,
stava per saltare l’appuntamento con la Madonna: suo zio stava
morendo.  «Credi  proprio  che  dimenticherei  chi  amo  tanto?»
Maria guarì suo zio, mentre Juan Diego obbediva ancora una
volta:
«Mio amato figlio», rispose la Signora, «sali sulla cima della
collina dove ci siamo incontrati la prima volta. Taglia e
raccogli le rose che vi troverai. Mettile nel tuo tilma e
portamele qui. Ti dirò io che devi fare e dire». Pur sapendo
che  su  quella  collina  non  crescevano  rose,  e  certo  non
d’inverno, Juan corse fin sulla cima. E là c’era il più bel
giardino  che  avesse  mai  visto.  Rose  di  Casti-glia  ancora
lucenti di rugiada si stendevano a perdita d’occhio. Tagliò
delicatamente i boccioli più belli col suo coltello di pietra,
ne riempì il mantello, e veloce tornò dove la Signora lo
aspettava. La Signora prese le rose e le sistemò di nuovo nel
tilma  di  Juan.  Poi  glielo  legò  dietro  al  collo  e  disse:
«Questo è il segno che il vescovo vuole. Presto, vai da lui e
non fermarti lungo la strada.»

Sul mantello era apparsa l’immagine della Madonna e alla vista
di tale miracolo, il vescovo si convinse. Ed oggi il Santuario
di  Nostra  Signora  di  Guadalupe  conserva  ancora  l’effige
miracolosa.

Maria, Madre che non dimentica
Tu,  che  non  dimentichi  nessuno  dei  tuoi  figli,  non  lasci
indietro nessuno, hai guardato ai giovani che hanno riposto in
te le loro speranze. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.



Obbedisci anche quando non comprendi: una madre non dimentica,
una madre non lascia soli.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, maternità e compassione

La maternità di Maria non si esaurisce nel suo sì che ha reso
possibile l’incarnazione del Figlio di Dio. Certamente, quel
momento  è  il  fondamento  di  tutto,  ma  la  sua  maternità  è
un’attitudine  costante,  un  modo  di  essere  per  noi,  di
relazionarsi  con  l’umanità  intera.
Gesù sulla croce proprio le affida Giovanni con le parole
Donna,  ecco  tuo  figlio,  simbolicamente  estendendo  la  sua
maternità a tutti i credenti di tutti i tempi.
Maria diventa così madre della Chiesa madre spirituale di
ognuno di noi.

Vediamo allora come questa maternità si manifesta in una cura
tenera e premurosa in un’attenzione costante ai bisogni dei
suoi figli e in un desiderio profondo del loro bene. Maria ci
accoglie,  ci  nutre  con  la  sua  espressione  di  fedeltà,  ci
protegge sotto il suo manto. La maternità di Maria è un dono
immenso che noi ci avviciniamo a lei, lo sentiamo una presenza
amorevole che ci accompagna in ogni momento.

Ecco allora la compassione di Maria è il naturale corollario
della sua maternità. Compassione che non è semplicemente un
sentimento  superficiale  di  pietà  ma  una  partecipazione
profonda al dolore degli altri, un “soffrire con”.  La vediamo
manifestarsi in modo toccante durante la passione del figlio.
E nella stessa maniera Maria non rimane indifferente al nostro
dolore, intercede per noi, ci consola, ci offre il suo aiuto
materno.

Ecco, il cuore di Maria allora diventa un rifugio sicuro dove
noi possiamo deporre le nostre fatiche, trovare conforto e
speranza. Maternità e compassione in Maria diventano, per così
dire, due facce della stessa esperienza umana a favore di noi,



due  espressioni  del  suo  amore  infinito  per  Dio  e  per
l’umanità.

La sua compassione allora è la manifestazione concreta del suo
essere  madre,  compassione  conseguenza  della  maternità.
Contemplare Maria allora come madre ci apre il cuore alla
speranza che in lei trova una esperienza veramente completa.
Madre Celeste che ci ama.

Chiediamo a Maria affinché la vediamo come un modello di una
umanità autentica, di una maternità capace di “sentire con”,
capace di amare, capace di soffrire con gli altri, seguendo
l’esempio del suo figlio Gesù, che per amore nostro ha patito
ed è morto sulla croce.

E noi, siamo sicuri che una madre non dimentica, così come lo
sono i bambini?

La preghiera di un figlio perso
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore obbediente.
Quando non ti ascolto, ti prego insisti.
Quando non torno, ti prego vienimi a cercare.
Quando non mi perdono, ti prego insegnami l’indulgenza.
Perché noi uomini ci perdiamo e ci perderemo sempre
ma tu non ti dimenticare di noi figli erranti.
Vieni a prenderci,
vieni a portarci per mano.
Non vogliamo e non possiamo rimanere soli qui.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 4
Essere Figli – Stupore e riflessione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.



E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora de La Salette
I piccoli Melania e Maximin di La Salette
Sabato 19 settembre 1846 i due ragazzini salirono di buon’ora
i versanti del monte Planeau, al di sopra del villaggio di La
Salette, guidando ognuno quattro mucche a pascolare. A metà
strada, presso una piccola sorgente, Melania per prima vide su
un mucchio di pietre un globo di fuoco «come se il sole fosse
caduto lì» e lo indicò a Maximin. Da quella sfera luminosa
cominciò ad apparire una donna, seduta con la testa fra le
mani, i gomiti sulle ginocchia, profondamente triste. Davanti
al loro stupore, la Signora si alzò e con voce dolce, ma in
lingua francese, disse loro: «Avvicinatevi figli miei, non
abbiate paura, sono qui per annunciarvi una grande notizia».
Rincuorati, i ragazzi si avvicinarono e videro che la figura
stava piangendo.

Una madre annuncia una grande notizia ai suoi figli e lo fa
piangendo.  Eppure  i  ragazzini  non  si  straniscono  del  suo
pianto. Ascoltano nel più tenero dei momenti tra una madre e i
suoi figli. Perché anche le madri a volte sono preoccupate,
perché  anche  le  madri  affidano  ai  loro  figli  le  proprie
sensazioni, i propri pensieri e riflessioni. E Maria affida ai
due pastorelli, poveri e trascurati negli affetti, un grande
messaggio: “sono preoccupata per l’umanità, sono preoccupata
per voi figli miei che vi state allontanando da Dio. E la vita
lontana da Dio è una vita complicata, difficile, fatta di
sofferenze.” Ecco perché piange. Piange come una qualunque
madre e racconta ai sui figli più piccoli e più puri un
messaggio tanto stupefacente quanto grande. Un messaggio da
annunciare a tutti, da portare al mondo.
E loro lo faranno, perché non possono tenere per loro un
momento così bello: l’espressione dell’amore di una mamma per
i suoi figli bisogna annunciarla a tutti. Il Santuario di
Nostra  Signora  di  La  Salette  che  sorge  nel  luogo  delle



apparizioni, pone le sue basi sulla rivelazione del dolore di
Maria di fronte al peregrinare dei suoi figli peccatori.

Maria, Madre che annuncia/che racconta
Tu, che ti doni completamente ai tuoi figli tanto da non avere
paura di raccontar loro di te, hai toccato il cuore dei tuoi
figli più piccoli, capaci di riflettere sulle tue parole e
accoglierle con stupore. A loro ti sei avvicinata, a loro ti
sei manifestata.
Stupisciti di fronte alle parole di una madre: saranno sempre
le più autentiche.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, amore e misericordia

La sentiamo questa dimensione di Maria, queste due dimensioni?
Maria è la donna del cuore traboccante di amore, di attenzione
e anche di misericordia. Noi la sentiamo come un porto, un
rifugio sicuro nel momento che stiamo passando momenti di
difficoltà o di prova.

Contemplando  Maria  è  come  immergerci  in  un  oceano  di
tenerezza,  di  compassione.  Ci  sentiamo  circondati  da  un
ambiente, da tutta un’atmosfera inesauribile di conforto e di
speranza. L’amore di Maria è un amore materno che abbraccia
tutta l’intera umanità, perché è un amore che ha le sue radici
nel suo sì incondizionato al progetto di Dio.

Maria,  accogliendo  il  suo  figlio  nel  grembo,  ha  accolto
l’amore  di  Dio.  Per  conseguenza  il  suo  amore  non  conosce
confine  né  distinzioni,  si  china  sulle  fragilità,  sulle
miserie  umane,  con  una  delicatezza  infinita.  Lo  vediamo
manifestarsi nella sua attenzione verso Elisabetta, nella sua
intercessione  alle  nozze  di  Cana,  nella  sua  presenza
silenziosa,  straordinaria  ai  piedi  della  croce.

Ecco, l’amore di Maria, questo amore materno, è un riflesso
dello stesso amore di Dio, un amore che si fa vicino, che



consola, perdona, non si stanca mai, non finisce mai. Ecco, ci
insegna Maria che amare significa donarsi completamente, farsi
prossimo di chi soffre, condividere le gioie e i dolori dei
fratelli con la stessa generosità e la stessa dedizione che
hanno animato il suo cuore. Amore, misericordia.

La  misericordia  allora  diventa  la  naturale  conseguenza
dell’amore  di  Maria,  una  compassione,  possiamo  dirle
viscerale, davanti alle sofferenze dell’umanità, del mondo.
Maria la guardiamo, la contempliamo, la incontriamo con il suo
sguardo materno e lo sentiamo posarsi sulle nostre debolezze,
sui  nostri  peccati,  sulla  nostra  vulnerabilità,  senza
aggressione,  anzi  con  una  infinita  dolcezza.  È  un  cuore
immacolato, sensibile al grido del dolore.

Maria è una madre che non giudica, non condanna, ma accoglie,
consola, perdona. La misericordia di Maria la sentiamo come un
balsamo per le ferite dell’anima, una broccia che riscalda il
cuore. Ci ricorda Maria che Dio è ricco di misericordia e che
non si stanca mai di perdonare chi si rivolge a Lui con cuore
contrito, sereno, aperto, disponibile.

Amore e misericordia in Maria Santissima si fondono in un
abbraccio che avvolge l’intera umanità. Chiediamo a Maria che
ci aiuti a spalancare i nostri cuori, all’amore di Dio, come
ha fatto lei, a lasciare che questo amore pervada il nostro
cuore,  specialmente  quando  ci  sentiamo  più  bisognosi,  più
sotto  il  peso  delle  prove  e  della  difficoltà.  In  Maria
troviamo  una  madre  tenerissima  e  potente,  pronta  ad
accoglierci  nel  suo  amore  e  a  intercedere  per  la  nostra
salvezza.

E noi, siamo capaci di stupirci ancora come un bambino di
fronte all’amore della mamma?

La preghiera di un figlio lontano
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di compassione e conversione.



Nel silenzio, ti ritrovo.
Nella preghiera, ti ascolto.
Nella riflessione, ti scopro.
E di fronte alle tue parole d’amore, Madre, mi stupisco
e scopro la forza del tuo legame con l’umanità.
Lontano da te, chi mi tiene la mano nei momenti di difficoltà?
Lontano da te, chi mi conforta nel mio pianto?
Lontano da te, chi mi consiglia quando sto prendendo il bivio
sbagliato?
Io ritorno a te, nell’unità.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 5
Essere Figli – Fiducia e preghiera

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Medaglia di Caterina
La piccola Caterina Labouré
La notte del 18 luglio 1830, verso le 11,30, si sentì chiamare
per nome. Era un bambino che le disse: «Alzati e vieni con
me». Caterina lo seguì. Tutte le luci erano accese. La porta
della cappella si aprì appena il bambino l’ebbe sfiorata con
la punta delle dita. Caterina si inginocchiò.
A mezzanotte venne la Madonna, si sedette sulla poltrona che
c’era accanto all’altare. «Allora sono balzata vicino a lei,
ai suoi piedi, sui gradini dell’altare, e ho posato le mani
sulle sue ginocchia» raccontò Caterina. «Sono rimasta così non
so quanto tempo. Mi è parso il momento più dolce della mia
vita…».
«Dio  vuole  affidarti  una  missione»  disse  la  Vergine  a
Caterina.



Caterina, orfana a 9 anni, non si rassegna a vivere senza la
mamma. E si avvicina alla Madre del Cielo. La Madonna che la
guardava già da lontano, non l’avrebbe mai abbandonata. Anzi,
aveva grandi progetti per lei. Lei, una sua figlia attenta e
amorevole, avrebbe avuto una grande missione: vivere una vita
cristiana autentica, una relazione personale con Dio forte e
salda. Maria crede nelle potenzialità della sua bambina e a
lei affida la Medaglia Miracolosa, capace di intercedere e
compiere  grazie  e  miracoli.  Una  missione  importante,  un
messaggio difficile. Eppure Caterina non si scoraggia, si fida
della sua Mamma del Cielo e sa che lei non l’abbandonerà mai.

Maria, Madre che dà fiducia
Tu, che ti fidi e affidi missioni e messaggi a ogni tuo
figlio,  li  accompagni  sulla  loro  strada  come  presenza
discreta, restando accanto a tutti ma soprattutto a chi ha
vissuto grandi dolori. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.
Fidati: una madre ti affiderà sempre solo compiti che potrai
portare a termine e ti starà accanto per tutto il cammino.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, fiducia e preghiera

Maria Santissima ci si presenta come la donna di una fiducia
incrollabile,  una  potente  interceditrice  attraverso  la
preghiera. Ecco, contemplare questi due aspetti, la fiducia e
la  preghiera,  vediamo  due  dimensioni  fondamentali  della
relazione di Maria con Dio.

La fiducia di Maria in Dio possiamo dire che è un filo d’oro
che percorre tutta la sua esistenza, dall’inizio fino alla
fine.  Quel  sì  pronunciato  con  consapevolezza  delle
conseguenze,  è  un  atto  di  abbandono  totale  alla  volontà
divina. Ecco, Maria si affida, Maria vive la fiducia in Dio
con un cuore saldo alla provvidenza divina, sapendo che Dio
non l’avrebbe mai abbandonata.



Ecco, allora per noi, nella nostra vita quotidiana, guardare a
Maria, questo abbandono non passivo, ma attivo, fiducioso, è
un invito, non a dimenticare le nostre ansie, le nostre paure,
ma in qualche modo di guardare tutto a quella luce dell’amore
di Dio, che nel caso di Maria non è mai venuto a meno, e
neanche nella nostra vita. Ecco, allora, questa fiducia che
porta alla preghiera, che possiamo dire è quasi il respiro
dell’anima di Maria, il canale privilegiato della sua intima
comunione con Dio. La fiducia porta alla comunione, la sua
vita abbandonata è stato un continuo dialogo di amore con il
Padre,  un’offerta  costante  di  sé  stessa,  delle  sue
preoccupazioni,  ma  anche  delle  sue  decisioni.

La visitazione a Elisabetta è un esempio di preghiera che si
fa poi servizio. Vediamo Maria accompagnando Gesù fino alla
croce, dopo l’ascensione la vediamo nel cenacolo unita agli
Apostoli in fervente attesa. Maria ci insegna il valore della
preghiera costante come conseguenza di una fiducia totale e
completa  abbandonandosi  nelle  mani  di  Dio,  precisamente
incontrare Dio e vivere con Dio.

Fiducia  e  preghiera  e  Maria  Santissima  sono  strettamente
interconnesse. Una profonda fiducia in Dio che fa nascere, fa
emergere  una  preghiera  perseverante.  Chiediamo  a  Maria
affinché sia lei il suo esempio che noi ci sentiamo esortati a
fare della preghiera un’abitudine quotidiana perché vogliamo
continuamente sentirci abbandonati nelle mani misericordiose
di Dio.

Rivolgiamoci  a  lei  con  filiale  e  confidenza  affinché
imitandola, imitando la sua fiducia e la sua perseveranza
nella preghiera, potremo sperimentare la pace che solo quando
ci  abbandoniamo  a  un  Dio  possiamo  ricevere  le  grezze
necessarie  per  il  nostro  cammino  di  fede.

E noi, siamo capaci di fidarci in maniera incondizionata come
i bambini?



La preghiera di un figlio sfiduciato
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di pregare.
Non sono capace di ascoltarti, apri le mie orecchie.
Non sono capace di seguirti, muovi i miei passi.
Non sono capace di tenere fede a quanto vorrai affidarmi,
rendi la mia anima salda.
Le tentazioni sono tante, fa’ che io non ceda.
Le difficoltà sembrano insormontabili, fa’ che io non cada.
Le contraddizioni del mondo gridano forte, fa’ che io sia non
le segua.
Io, tuo figlio fallimentare, sono qui perché tu ti serva di
me.
Rendendomi un figlio obbediente.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 6
Essere Figli – Sofferenza e guarigione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora dei dolori di Kibeho
La piccola Alphonsine Mumiremana e i suoi compagni
La storia cominciò alle 12,35 di un sabato, il 28 novembre
1981, in un Collegio gestito da Suore locali, frequentato da
poco più di un centinaio di ragazze della zona. Un Collegio
rurale, povero, dove si imparava a diventare maestre oppure
segretarie. Il complesso non era dotato di Cappella e, quindi,
non vi era un clima religioso particolarmente sentito. Quel
giorno tutte le ragazze del Collegio erano nel refettorio. La
prima del gruppo a “vedere” fu Alphonsine Mumureke, di 16
anni. Secondo quanto lei stessa scrive nel suo diario, stava



servendo  a  tavola  le  sue  compagne,  quando  udì  una  voce
femminile che la chiamava: “Figlia mia, vieni qui”. Si diresse
verso il corridoio, accanto al refettorio, e lì le apparve una
donna di incomparabile bellezza. Era vestita di bianco, con un
velo  bianco  sulla  testa,  che  nascondeva  i  capelli,  e  che
sembrava unito al resto del vestito, che non aveva cuciture.
Era scalza e le sue mani erano giunte sul petto con le dita
rivolte al cielo.

Successivamente  la  Madonna  apparve  ad  altri  compagni  di
Alphonsine che all’inizio erano scettici ma poi, di fronte
all’apparizione  di  Maria,  dovettero  ricredersi.  Maria,
parlando con Alphonsine, si definisce la Signora dei dolori di
Kibeho e racconta ai ragazzi tutti gli spietati e sanguinosi
avvenimenti che sarebbero avvenuti di lì a poco con lo scoppio
della guerra in Ruanda. Il dolore sarà grande ma anche la
consolazione e la guarigione da quel dolore, perché lei, la
Signora dei Dolori, non avrebbe mai lasciato soli i suoi figli
dell’Africa. I ragazzi restano lì, attoniti, di fronte alle
visioni ma credono in questa mamma che tende loro le braccia
dicendo chiamandoli “figli miei”. Sanno che solo in lei ci
sarà consolazione. E per poter pregare affinché la madre che
consola avesse alleviato le sofferenze dei suoi figli, viene
eretto il santuario dedicato a Nostra Signora dei Dolori di
Kibeho,  oggi  luogo  segnato  da  stermini  e  genocidi.  E  la
Madonna continua a essere lì e abbracciare tutti i suoi figli.

Maria, Madre che consola
Tu, che hai consolato i tuoi figli come Giovanni sotto la
croce, hai guardato a chi vive nella sofferenza. A loro ti sei
avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Non aver paura di attraversare la sofferenza: la madre che
consola asciugherà le tue lacrime.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, sofferenza e invito alla conversione



Figura  emblematica  di  sofferenza,  trasfigurata  e  potente
invito alla conversione è Maria. Quando contempliamo il suo
cammino doloroso, è monito, silenzioso e pure eloquente, una
chiamata profonda a rivedere un po’ le nostre vite, le nostre
scelte, e la chiamata a ritornare al cuore del Vangelo. La
sofferenza che attraversa la vita di Maria, come una spada
affilata,  profetizzata  dal  vecchio  Simeone,  segnata  dalla
scomparsa di Gesù Fanciullo, al dolore indicibile ai piedi
della croce, ecco, Maria vive tutto questo, il peso della
fragilità umana, e il mistero del dolore innocente in una
maniera unica.

La sofferenza di Maria non è stata una sofferenza sterile, una
rassegnazione passiva, ma in qualche modo notiamo che c’è una
attività,  un’offerta  silenziosa  e  coraggiosa,  unita  al
sacrificio redentivo del suo figlio Gesù.

Ecco, quando noi guardiamo a Maria, la donna che soffre con
gli  occhi  da  parte  nostra  della  fede,  quella  sofferenza,
piuttosto che deprimerci, ci rivela la profondità dell’amore
di Dio per noi, che è visibile nella vita di Maria. Maria in
qualche modo ci insegna che anche nel dolore più acuto può
trovare senso, una possibilità di crescita spirituale, che
viene frutto dell’unione con il mistero pasquale.

Ecco  allora,  dall’esperienza  del  dolore  trasfigurato,
scaturisce,  emerge  un  potente  invito  alla  conversione.
Guardando, contemplando Maria come ha sopportato tanto per
amore  nostro  e  per  la  nostra  salvezza,  anche  noi  siamo
interpellati a non rimanere indifferenti, di fronte al mistero
della redenzione.

Maria, la donna dolce e materna, ci esorta a abbandonare le
vie del male, per abbracciare il cammino della fede. La famosa
frase di Maria alle nozze di Cana, «Fate tutto quello che vi
dirà», risuona ancora per noi oggi come un pressante invito ad
ascoltare la voce di Gesù nei momenti della difficoltà, nei
momenti della prova. Nei momenti delle situazioni inaspettate



e incognite.

La sofferenza di Maria, notiamo subito che non è fine a se
stessa, ma è intimamente legata alla redenzione operata da
Cristo.  Ecco,  il  suo  esempio  di  fede  è  incrollabile  nel
dolore, sia per noi luce e guida per trasformare le nostre
sofferenze  in  opportunità  di  crescita  spirituale,  sia  per
rispondere  con  generosità  all’appello  pressante  alla
conversione, affinché la profondità che ancora risuona nel
cuore di ogni uomo, l’invito di Dio, di un Dio che ci ama,
possa  attraverso  l’intercessione  di  Maria  trovare  senso,
sbocco, crescita, anche nei momenti più difficili, nei momenti
più sofferenti.

E noi, siamo ci lasciamo consolare come i bambini?

La preghiera di un figlio che soffre
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace guarire.
Quando sono a terra, tendimi la mano, madre.
Quando mi sento distrutto, rimetti insieme i pezzi, madre.
Quando  la  sofferenza  prende  il  sopravvento,  aprimi  alla
speranza, madre.
Perché io non cerchi solo la guarigione del corpo ma mi renda
conto di quanto il mio cuore
ha bisogno di pace.
E dalla polvere alzami, madre.
Alza me e tutti i tuoi figli che sono nella prova.
Quelli sotto le bombe,
quelli perseguitati,
quelli ingiustamente incarcerati,
quelli lesi nei diritti e nella dignità,
quelli a quali viene stroncata la vita troppo presto.
Alzali e consolali
perché sono tuoi figli. Perché siamo tuoi figli.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.



Giorno 7
Essere Figli – Giustizia e dignità

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Aparecida
I piccoli pescatori Domingos, Felice e Joao
All’alba del 12 ottobre 1717, Domingos Garcia, Felipe Pedroso
e Joao Alves spinsero la loro barca nelle acque del fiume
Paraiba che scorreva presso il loro villaggio. Non sembravano
aver fortuna quella mattina: per ore gettarono le reti, senza
pescare nulla. Avevano quasi deciso di rinunciare, quando Joao
Alves, il più giovane, volle fare un ultimo tentativo. Gettò
dunque nelle acque del fiume la sua rete e lentamente la tirò
su. C’era qualcosa, ma non era un pesce… sembrava piuttosto un
pezzo di legno. Quando lo liberò dalle maglie della rete, il
pezzo  di  legno  si  rivelò  essere  una  statua  della  Vergine
Maria, purtroppo priva della testa. Joao gettò di nuovo la
rete  in  acqua  e  questa  volta,  ritirandola  su,  vi  trovò
impigliato un altro pezzo di legno di forma arrotondata che
sembrava proprio la testa della stessa statua: provò a mettere
insieme  i  due  pezzi  e  si  accorse  che  combaciavano
perfettamente. Come obbedendo ad un impulso, Joao Alves gettò
nuovamente in acqua la rete e, quando provò a tirarla su, si
accorse di non riuscirci, perché era piena di pesci. I suoi
compagni gettarono le reti in acqua a loro volta e la pesca di
quel giorno fu veramente abbondantissima.

Una madre vede le necessità dei sui figli, Maria ha visto le
necessità dei tre pescatori ed è andata loro in soccorso. I
figli le hanno dato tutto l’amore e la dignità che si può dare
a una madre: hanno messo insieme i due pezzi della statua,
l’hanno posta su una capanna e ne hanno fatto un santuario.
Dall’alto della capanna, la Madonna Aparecida – che vuol dire



Apparsa – ha salvato un suo figlio schiavo che scappava dai
padroni:  ne  ha  visto  la  sofferenza  e  gli  ha  restituito
dignità. E oggi, quella capanna, è il più grande santuario
mariano  del  mondo  e  porta  il  nome  di  Basilica  di  Nostra
Signora di Aparecida.

Maria, Madre che vede
Tu, che hai visto la sofferenza dei tuoi figli maltrattati, a
iniziare dai discepoli, ti poni accanto ai tuoi figli più
poveri e perseguitati. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.
Non nasconderti dallo sguardo di una madre: lei vede anche nei
tuoi desideri e bisogni più nascosti.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, dignità e giustizia sociale

Maria Santissima è uno specchio di dignità umana pienamente
realizzata, silenziosa ma potente e ispiratrice per un senso
giusto del vissuto sociale. Riflettere sulla figura di Maria
in relazione a questi temi ci svela una prospettiva profonda e
sorprendentemente attuale.

Guardiamo a Maria, la donna piena di dignità come un dono che
per  noi  oggi  ci  aiuta  a  guardare  questa  sua  purezza
originaria, che non la pone su un piedistallo inaccessibile,
ma rivela Maria nella pienezza di quella dignità a cui tutti
ci sentiamo un pochettino attratti, chiamati.

Contemplando  Maria  vediamo  risplendere  la  bellezza  e  la
nobiltà precisamente la dignità dell’essere umano, creato ad
immagine e somiglianza di Dio, libero dal gioco del peccato,
pienamente aperto all’amore divino, una umanità che non si
perde nei dettagli, nelle cose superficiali.

Possiamo dire che il sì libero e consapevole di Maria è quel
gesto di autodeterminazione che eleva Maria a quella che è a
livello della volontà di Dio, entra in qualche modo nella



logica di Dio. La sua umiltà poi la rende ancora più libera,
lungi  dall’essere  sminuente  dall’umiltà.  L’umiltà  di  Maria
diventa la consapevolezza della vera grandezza che viene da
Dio.

Ecco allora questa dignità Maria ci aiuta a guardare come noi
la stiamo vivendo nella quotidianità della vita. Il tema della
giustizia sociale può apparire meno esplicito però da una
lettura  attenta  contemplativa  del  Vangelo  specialmente  dal
Magnificat riusciamo a captare, a sentire a incontrare quello
spirito rivoluzionario che proclama l’abbattimento dei potenti
dai troni e l’innalzamento degli umili, cioè il rovesciamento
delle logiche mondane e l’attenzione privilegiata di Dio verso
i poveri, gli affamati.

Parole che sgorgano da un cuore umile, pieno di Spirito Santo.
Possiamo dire che sono un manifesto di giustizia sociale “ante
Littera”, un’anticipazione del regno di Dio, dove gli ultimi
saranno i primi.

Contempliamo Maria affinché ci sentiamo attratti da questa
dignità che non si limita a chiudersi in se stesso ma è una
dignità che nel Magnificat ci sfida a non rimanere chiusi
nelle  nostre  logiche  ma  diventiamo  aperti,  lodando  Dio
cercando di vivere il dono ricevuto per il bene dell’umanità,
con dignità per il bene dei poveri per il bene di quelli che
sono gli scartati della società.

E noi, siamo ci nascondiamo o diciamo tutto come fanno i
bambini?

La preghiera di un figlio che ha paura
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di restituire dignità.
Nell’ora della prova, guarda le mie mancanze e colmale.
Nell’ora della fatica, guarda le mie debolezze e sanale.
Nell’ora dell’attesa, guarda le mie insofferenze e curale.
Così che io guardando i miei fratelli, possa guardare le loro



mancanze e colmarle,
vedere  le  loro  debolezze  e  sanarle,  sentire  le  loro
insofferenze  e  curarle.
Perché nulla cura come l’amore e nessuno è forte come una
madre che cerca giustizia per i suoi figli.
E allora anche io, Madre, mi fermo ai piedi della capanna,
guardo con occhi fiduciosi la tua immagine e ti prego per la
dignità di tutti i tuoi figli.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 8
Essere Figli – Dolcezza e quotidianità

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Madonna di Banneaux
La piccola Marietta di Banneaux
Il 18 gennaio, Marietta è in giardino, prega con il rosario.
Maria viene e la porta a una piccola sorgente ai margini del
bosco, ove dice: «Questa sorgente è per me», e invita la
piccola a immergervi la mano e il rosario. Il papà e due altre
persone hanno seguito, con indicibile stupore, Marietta in
tutti i suoi gesti e parole. E quella stessa sera il primo
d’essere conquistato dalla grazia di Banneaux è proprio il
papà  di  Marietta,  che  corre  a  confessarsi  e  a  ricevere
l’Eucaristia: era dalla Prima Comunione che non si confessava
più.
Il 19 gennaio, Marietta domanda: «Signora, chi siete?». «Sono
la Vergine dei poveri».
Alla sorgente, aggiunge: «Questa sorgente è per me, per tutte
le nazioni, per i malati. Vengo a consolarli!».



Marietta è una ragazza normale che vive i suoi giorni come
tutti noi, come i nostri figli, i nostri nipoti. Un borgo
piccolo e sconosciuto, il suo. Prega per rimanere vicina a
Dio. Prega la sua mamma celeste per mantenere vivo il legame
con lei. E Maria le parla con dolcezza, in un luogo a lei
familiare. Le apparirà diverse volte, le confiderà segreti e
le dirà di pregare per la conversione del mondo: questo per
Marietta  è  un  forte  messaggio  di  speranza.  Tutti  i  figli
vengono abbracciati e consolati dalla Madre, tutta la dolcezza
che Marietta trova nella “Signora gentile” la trasmette al
mondo. E da questo incontro nasce una grande catena d’amore e
spiritualità che trova il suo compimento nel santuario alla
Madonna di Banneaux.

Maria, Madre che resta accanto
Tu, che sei rimasta accanto ai tuoi figli, senza perderne mai
neanche uno, hai illuminato il cammino quotidiano dei più
semplici. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Abbandonati  nell’abbraccio  di  Maria:  non  temere,  lei  ti
consolerà.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, educazione e amore

Maria Santissima è una maestra incomparabile di educazione,
perché è fonte inesauribile di amore e chi ama educa, educa
veramente chi ama.

Riflettere sulla figura di Maria in relazione a questi due
pilastri della crescita umana e spirituale ecco abbiamo qui un
esempio da contemplare, da prendere sul serio, da assumere
nelle nostre scelte quotidiane.
L’educazione  che  viene  emanata  da  Maria,  non  è  fatta  di
precetti, di insegnamenti formali ma si manifesta attraverso
il suo esempio di vita. Un silenzio contemplativo che parla,
la sua obbedienza alla volontà di Dio, umile e grande allo
stesso tempo, la sua profonda umanità.



Ecco,  il  primo  aspetto  educativo  che  Maria  ci  comunica  è
quello dell’ascolto.
L’ascolto della parola di Dio, l’ascolto di quel Dio che è
continuamente  lì  per  aiutarci,  per  accompagnarci.  Maria
custodisce nel suo cuore, medita con cura favorisce l’ascolto
attento  alla  parola  di  Dio  e  con  la  stessa  maniera  la
necessità degli altri. Maria ci educa a quella umiltà che non
sceglie  di  rimanere  distaccata  e  passiva  ma  piuttosto  a
quell’umiltà  che  mentre  riconosciamo  la  nostra  piccolezza
davanti alla grandezza di Dio, ci mettiamo come protagonisti
al suo servizio. Il nostro cuore è aperto per essere veramente
quelli che accompagniamo, viviamo il progetto che Dio ha per
noi.

Maria è un esempio che ci aiuta a lasciarci educare dalla fede
ci  educa  alla  perseveranza  rimanendo  saldi  nell’amore  per
Gesù, fino ai piedi della croce.
Educazione  e  amore.   Ecco,  l’amore  di  Maria  è  il  cuore
pulsante della sua esistenza, continua a essere per noi, tutte
le volte che ci avviciniamo a Maria, sentiamo questo amore
materno, che si estende su tutti noi. È un amore per Gesù che
diventa un amore per l’umanità. Il cuore di Maria che si apre
con quella tenerezza infinita che lei riceve da Dio, che lei
comunica a Gesù, ai suoi figli spirituali.

Chiediamo al Signore affinché contemplando l’amore di Maria,
che è un amore che educa lasciamoci spingere a superare i
nostri egoismi, le nostre chiusure e di aprirci agli altri. In
Maria vediamo una donna che educa con amore e che ama con un
amore che è educativo. Chiediamo al Signore che ci dia il dono
di un amore, che è il dono del suo amore che a sua volta è un
amore che ci purifica ci sostiene, ci fa crescere, affinché il
nostro esempio, possa essere veramente un esempio che comunica
amore e comunicando amore possiamo lasciarci educare da lei e
lasciamo che lei ci aiuti affinché il nostro esempio educhi
anche gli altri.

E noi, siamo capaci di abbandonarci come fanno i bambini?



La preghiera di un figlio dei nostri giorni
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore mite e docile.
Chi mi rimetterà insieme, dopo essermi spezzato sotto il peso
delle croci che porto?
Chi riporterà la luce nei miei occhi, dopo aver visto le
macerie della crudeltà umana?
Chi allevierà le sofferenze della mia anima, dopo gli errori
che ho commesso sul mio cammino?
Madre mia, solo tu puoi consolarmi.
Abbracciami e tienimi con te per evitare che io vada in mille
pezzi.
L’anima mia riposa in te e trova pace come un bimbo in braccio
a sua madre.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 9
Essere Figli – Costruzione e sogno

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Maria Ausiliatrice
Il piccolo Giovannino Bosco
A  9  anni  ho  fatto  un  sogno,  che  mi  rimase  profondamente
impresso nella mente per tutta la vita. Nel sonno mi parve di
essere vicino a casa in un cortile assai spazioso, dove stava
raccolta una moltitudine di fanciulli, che si trastullavano.
Alcuni ridevano, altri giuocavano, non pochi bestemmiavano.
All’udire quelle bestemmie mi sono subito lanciato in mezzo di
loro  adoperando  pugni  e  parole  per  farli  tacere.  In  quel
momento apparve un uomo venerando in virile età nobilmente
vestito.



— Non colle percosse ma colla mansuetudine e colla carità
dovrai guadagnare questi tuoi amici.
— Chi siete voi, soggiunsi, che mi comandate cosa impossibile?
—  Appunto  perché  tali  cose  ti  sembrano  impossibili,  devi
renderle  possibili  coll’ubbidienza  e  coll’acquisto  della
scienza.
— Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scienza?
—  Io  ti  darò  la  maestra  sotto  alla  cui  disciplina  puoi
diventare  sapiente,  e  senza  cui  ogni  sapienza  diviene
stoltezza.
In quel momento vidi accanto di lui una donna di maestoso
aspetto, vestita di un manto, che risplendeva da tutte parti,
come se ogni punto di quello fosse una fulgidissima stella.
—Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Renditi umile,
forte e robusto: e ciò che in questo momento vedi succedere di
questi animali, tu dovrai farlo per i miei figli.
Volsi allora lo sguardo ed ecco invece di animali feroci,
apparvero  altrettanti  mansueti  agnelli,  che,  saltellando,
correvano attorno belando, come per fare festa a quell’uomo e
a quella signora. A quel punto, sempre nel sonno, mi misi a
piangere, e pregai a voler parlare in modo da capire, poiché
io non sapevo quale cosa volesse significare. Allora ella mi
pose la mano sul capo dicendomi:
—A suo tempo tutto comprenderai.

Maria guida e accompagna Giovannino Bosco in tutta la sua vita
e la sua missione. Lui, bambino, scopre così, da un sogno, la
sua  vocazione.  Non  capirà  ma  si  lascerà  guidare.  Non
comprenderà per molti anni ma alla fine ma sarà consapevole
che “ha fatto tutto lei”. E la madre, sia quella terrena, sia
quella celeste, sarà la figura centrale nella vita di questo
figlio che si farà pane per i propri figli. E dopo aver
incontrato  Maria  nei  suoi  sogni,  Giovanni  Bosco  ormai
diventato sacerdoti, ergerà un santuario alla Madonna perché
tutti i suoi figli possano affidarsi a lei. E lo dedicherà a
Maria Ausiliatrice, perché lei è stata il suo porto sicuro, il
suo  aiuto  perenne.  Così,  tutti  coloro  che  entrano  nella



Basilica di Maria Ausiliatrice a Torino vengono presi sotto il
manto protettivo di Maria che ne diventa guida.

Maria, Madre che accompagna/che guida
Tu, che hai accompagnato tuo figlio Gesù in tutto il suo
cammino, ti sei proposta come guida a chi ha saputo ascoltarti
con l’entusiasmo che solo i bambini sanno avere. A loro ti sei
avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Lasciati accompagnare: la Madre sarà sempre al tuo fianco per
indicarti la via.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima aiuto nella conversione

Maria Santissima è un aiuto potente e silenzioso nel nostro
cammino di crescita.
È un cammino che ha bisogno continuamente di liberarsi da
quello che lo blocca verso la crescita. È un cammino che
continuamente deve rinnovarsi, a non ritornare indietro oppure
a fermarsi in degli angoli oscuri della propria esistenza.
Ecco la conversione.

La presenza di Maria è un faro di speranza, è un invito
costante  affinché  noi  continuiamo  a  camminare  verso  Dio,
aiutare  il  nostro  cuore  che  sia  continuamente  focalizzato
verso Dio, verso il suo amore. Riflettere su Maria, sul suo
ruolo, significa che scopriamo Maria che non impone, che non
giudica, ma piuttosto sostiene, incoraggia, con la sua umiltà,
con il suo amore materno, aiuta il nostro cuore a rimanere
accanto a lei per avvicinarci sempre di più verso il suo
figlio Gesù, che è la via, la verità e la vita.

Anche per noi continua a essere valido questo Sì di Maria
all’annunciazione  che  apre  all’umanità  la  storia  della
salvezza  raggiungibile  e  accessibile.  La  sua  intercessione
alle  Nozze  di  Cana  sostiene  quelle  che  si  trovano  in
situazioni non attese, inedite. Ecco, Maria è un modello di
conversione continua. La sua vita, una vita di Immacolata, è



stata però un progressivo aderire alla volontà di Dio, un
cammino di fede che l’ha portata attraverso gioie e dolori,
culminando nel sacrificio del Calvario.

Ecco, la perseveranza di Maria nel seguire Gesù diventa per
noi un invito, affinché anche noi viviamo questa vicinanza
continua, questa trasformazione interiore, che sappiamo bene
che è un processo graduale, ma che richiede costanza, umiltà e
fiducia nella grazia di Dio.

Maria  aiuto  nella  conversione  attraverso  un  ascolto  molto
attento e focalizzato sulla Parola di Dio. Un ascolto che ci
aiuta a trovare la forza per abbandonare le vie del peccato,
perché riconosciamo la forza, la bellezza di camminare verso
Dio. Rivolgiamoci a Maria con fiducia filiale, perché questo
significa che noi, mentre riconosciamo le nostre fragilità, i
nostri  peccati,  i  nostri  difetti,  vogliamo  favorire  quei
desideri di cambiamento. Un cambiamento di un cuore che vuole
lasciarsi accompagnare dal cuore materno di Maria. In Maria,
troviamo quell’aiuto prezioso per discernere le false promesse
del mondo e riscoprire la bellezza e la verità del Vangelo.
Che Maria, l’aiuto dei cristiani, sia per tutti noi un aiuto
continuo per scoprire la bellezza del Vangelo. E per accettare
di camminare verso la bontà, la grandezza della parola di Dio,
viva nel cuore per poterla comunicare agli altri.

E noi, siamo capaci di farci prendere per mano come i bambini?

La preghiera di un figlio immobile
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di sognare e di costruire.
Io che non mi lascio aiutare da nessuno.
Io che mi scoraggio, perdo la pazienza e non credo mai di aver
costruito nulla.
Io che penso sempre di essere fallimentare.
Oggi voglio essere figlio, quel figlio in grado di darti la
mano Madre mia
per farsi accompagnare sulle strade della vita.



Mostrami il mio campo,
mostrami il mio sogno
e  fa’  che  alla  fine  anche  io  possa  comprendere  tutto  e
riconoscere il tuo passaggio
nella mia vita.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Discorso del Rettor Maggiore
alla  chiusura  del  Capitolo
Generale 29
Carissimi confratelli,

            Arriviamo alla fine di questa esperienza del XXIX
Capitolo Generale con un cuore colmo di gioia e di gratitudine
per tutto quello che abbiamo potuto vivere, condividere e
progettare. Il dono della presenza dello Spirito di Dio che
ogni giorno abbiamo supplicato nella preghiera mattutina come
anche durante i lavori per mezzo della conversazione nello
Spirito,  è  stata  la  forza  centrale  dell’esperienza  del
Capitolo Generale. Il protagonismo dello Spirito lo abbiamo
cercato e ci è stato donato abbondantemente.
            La celebrazione di ogni Capitolo Generale è come
una pietra miliare nella vita di ogni congregazione religiosa.
Questo  vale  anche  per  noi,  per  la  nostra  amatissima
Congregazione Salesiana. È un momento che dà continuità al
cammino che da Valdocco continua a essere vissuto con impegno
e portato avanti con zelo e determinazione nelle varie parti
del mondo.

https://www.donbosco.press/comunicazioni-del-rettor-maggiore/discorso-del-rettor-maggiore-alla-chiusura-del-capitolo-generale-29/
https://www.donbosco.press/comunicazioni-del-rettor-maggiore/discorso-del-rettor-maggiore-alla-chiusura-del-capitolo-generale-29/
https://www.donbosco.press/comunicazioni-del-rettor-maggiore/discorso-del-rettor-maggiore-alla-chiusura-del-capitolo-generale-29/


            Arriviamo alla fine di questo Capitolo Generale
con l’approvazione di un Documento Finale che ci servirà come
carta di navigazione per i prossimi sei anni – 2025-2031. Il
valore di tale Documento Finale lo vedremo e lo sentiremo
nella misura che la stessa dedicazione nell’ascolto, la stessa
premura  di  lasciarci  accompagnare  dallo  Spirito  Santo  che
hanno segnato queste settimane riusciamo a mantenerle dopo la
conclusione di questa esperienza di pentecoste salesiana.
            Fin dall’inizio da quando il Rettor Maggiore don
Angel  Fernández  Artime  ha  reso  pubblica  la  Lettera  di
Convocazione del Capitolo Generale 29, 24 settembre 2023, ACG
441, chiare erano le motivazioni che dovevano guidare i lavori
pre-capitolari e dopo anche i lavori dello stesso Capitolo
Generale. Il Rettor Maggiore scrive che:

Il tema scelto è frutto di una ricca e profonda riflessione
che abbiamo portato avanti nel Consiglio Generale sulla base
delle risposte ricevute dalle Ispettorie e della visione che
abbiamo della Congregazione in questo momento. Siamo stati
piacevolmente sorpresi dalla grande convergenza e armonia che
abbiamo  trovato  in  tanti  contributi  delle  Ispettorie,  che
avevano molto a che fare con la realtà che vediamo nella
Congregazione, con il cammino di fedeltà che esiste in molti
settori e anche con le sfide del presente. (ACG 441)

            Il processo di ascolto delle Ispettorie che ha
portato  all’individuazione  del  tema  di  questo  Capitolo
Generale è già una indicazione chiara di una metodologia di
ascolto.  Alla  luce  di  quanto  abbiamo  vissuto  in  queste
settimane si conferma il valore del processo dell’ascolto. La
maniera come abbiamo prima individuato e poi interpretato le
sfide che la Congregazione è determinata di affrontare ha
evidenziato quel clima salesiano tipico nostro, spirito di
famiglia, che non vuole evitare le sfide, che non cerca di
uniformare  il  pensiero,  ma  che  fa  tutto  il  possibile  per
arrivare a quello spirito di comunione dove ognuno di noi
possa riconoscere la via per essere il don Bosco oggi.



            Il punto focale delle sfide individuate ha a che
fare con il “riferimento alla centralità di Dio (come Trinità)
e di Gesù Cristo come Signore della nostra vita, senza mai
dimenticare i giovani e il nostro impegno nei loro confronti”
(ACG 441). Lo svolgimento dei lavori del Capitolo Generale
testimonia  non  solo  il  fatto  che  abbiamo  la  capacità  di
individuare le sfide ma abbiamo anche trovato il modo di far
emergere  quella  concordia  e  unità,  riconoscendo  a  facendo
tesoro del fatto che ci troviamo in continenti e contesti
diversi,  culture  e  lingue  diverse.  In  più,  questo  clima
conferma che quando noi oggi guardiamo la realtà con gli occhi
e con il cuore di don Bosco, quando siamo davvero appassionati
di  Cristo  e  dedicati  ai  giovani,  allora  scopriamo  che  la
diversità diventa ricchezza, che camminare insieme è bello
anche se faticoso, che solo insieme possiamo affrontare le
sfide senza paura.
            In un mondo frammentato da guerre, confitti e
ideologie spersonalizzanti, in un mondo segnato da pensieri e
modelli economici e politici che tolgono il protagonismo ai
giovani, la nostra presenza è un segno, un «sacramento» di
speranza. I giovani, senza distinzione di colore della pelle,
di appartenenza religiosa o etnica, ci chiedono di promuovere
proposte e luoghi di speranza. Sono figlie e figlio di Dio che
da noi aspettano che siamo servi umili.
            Un secondo punto che è stato confermato e ribadito
da questo Capitolo Generale è la condivisa convinzione che “se
nella  nostra  Congregazione  mancassero  la  fedeltà  e  la
profezia, saremmo come la luce che non brilla e il sale che
non  dà  sapore.”  (ACG  441).  Il  punto  qui  non  è  tanto  se
vogliamo essere più autentici o meno, ma il fatto stesso che
questa è l’unica strada che abbiamo ed è quella che qui in
queste settimane è stata fortemente ribadita: crescere nella
autenticità!
            Il coraggio mostrato in alcuni momenti del
Capitolo Generale è una eccellente premessa per il coraggio
che ci sarà chiesto nel futuro su altri temi che da questo
Capitolo Generale sono usciti. Sono sicuro che questo coraggio



qui  ha  trovato  un  terreno  fertile,  un  ecosistema  sano  e
promettente e che augura bene per il futuro. Avere coraggio
significa non lasciare che la paura abbia l’ultima parola. La
parabola dei talenti ce lo insegna in maniera chiara. A noi il
Signore ci ha dato un solo talento: il carisma salesiano,
concentrato nel Sistema Preventivo. Ad ognuno di noi sarà
chiesto cosa abbiamo fatto di questo talento.

            Insieme, siamo chiamati a farlo fruttificare in
contesti sfidanti, nuovi e inediti. Non abbiamo nessun motivo
per seppellirlo. Abbiamo tante motivazioni, tante grida dei
giovani  che  ci  spingono  ad  «uscire»  a  seminare  speranza.
Questo  passo  coraggioso,  pieno  di  convinzione  lo  ha  già
vissuto don Bosco a suo tempo e che oggi ci chiede di viverlo
come lui e con lui.

Vorrei  commentare  alcuni  punti  che  si  trovano  già  nel
Documento Finale e che credo che possano servire come frecce
che ci incoraggiano nel cammino dei prossimi sei anni.

1. Conversione personale
            Il nostro cammino come Congregazione Salesiana
dipende da quelle scelte personali, intime e profonde che
ognuno di noi decide di fare. Allargando lo sfondo contro il
quale bisogna riflettere sul tema della conversione personale,
è importante ricordare come in questi anni dopo il Concilio
Vaticano  II,  la  Congregazione  ha  fatto  un  cammino  di
riflessione spirituale, carismatica e pastorale che è stato
magistralmente  commentato  da  don  Pascual  Chávez  nei  suoi
interventi  settimanali.  Questa  lettura  e  questo  contributo
arricchisce ulteriormente quella riflessione importante che ci
ha lasciato il Rettor Maggiore don Egidio Viganó nella sua
ultima  lettera  alla  Congregazione:  Come  rileggere  oggi  il
carisma del fondatore (ACG 352, 1995). Se oggi parliamo di un
«cambio di epoca», don Viganó nel 1995 scriveva:

La  rilettura  del  carisma  del  nostro  Fondatore  ci  tiene
impegnati ormai da ben trent’anni. Due grandi fari di luce ci



hanno  aiutato  in  questo  impegno:  il  primo  è  il  Concilio
Ecumenico  Vaticano  II,  il  secondo  è  il  cambio  epocale  di
quest’ora di accelerazione della storia” (ACG 352, 1995).

            Faccio riferimento a questo cammino della
Congregazione con le sue ricchezze e patrimonio perché il tema
della  conversione  personale  è  quello  spazio  dove  questo
cammino della Congregazione trova la sua conferma e la sua
ulteriore spinta. La conversione personale non è un affare
intimistico, autoreferenziale. Non si tratta di una chiamata
che tocca solo me in maniera distaccata da tutto e da tutti.
La conversione personale è quell’esperienza singolare da dove
poi uscirà e emergerà una rinnovata pastorale. Il cammino
della Congregazione lo possiamo constatare perché trova nel
cuore di ognuno di noi il suo punto di partenza. Da qui
possiamo  notare  quel  continuo  e  convinto  rinnovamento
pastorale.  Papa  Francesco  in  una  frase  condensa  questa
urgenza:  “l’intimità  della  Chiesa  con  Gesù  è  un’intimità
itinerante, e la comunione «si configura essenzialmente come
comunione missionaria»” (Christifideles laici n.32, Evangelii
gaudium 23).
            Questo ci porta scoprire che quando stiamo
insistendo  sulla  conversione  personale  dobbiamo  fare
attenzione a non cadere, da una parte, in una interpretazione
intimistica della esperienza spirituale e dall’altra a non
sottovalutare  quello  che  è  il  fondamento  di  ogni  cammino
pastorale.
            In questa chiamata di rinnovata passione per Gesù,
invito ogni salesiano e ogni comunità a prendere sul serio le
scelte  e  gli  impegni  concreti  che  come  Capitolo  Generale
abbiamo creduto urgenti per una più autentica testimonianza
educativo  pastorale.  Crediamo  che  non  possiamo  crescere
pastoralmente senza quell’atteggiamento di ascolto alla Parola
di Dio. Riconosciamo che i vari impegni pastorali che abbiamo,
le necessità sempre più crescenti che ci si presentano e che
testimoniano una povertà che non si arresta mai, rischiano di
toglierci il tempo necessario di «stare con Lui». Questa sfida



già la troviamo fin dall’inizio della nostra Congregazione. Si
tratta di avere chiare le priorità che rafforzano la nostra
spina  dorsale  spirituale  e  carismatica  che  dà  anima  e
credibilità  alla  nostra  missione.
            Don Alberto Caviglia, quando commenta il tema
della  “Spiritualità  Salesiana”  nelle  sue  Conferenze  sullo
Spirito Salesiano scrive:

La meraviglia più grande che hanno avuto coloro che studiarono
don Bosco per il processo di canonizzazione… fu la scoperta
dell’incredibile lavoro di costruzione dell’uomo interiore.
Il  Card.  Salotti  (…)  riferendosi  agli  studi  che  andava
facendo, diceva al S. Padre che «nello studiare i voluminosi
processi di Torino, più che la grandezza esteriore dell’opera
sua colossale, lo ha colpito la vita interiore dello spirito,
da cui nacque e si alimentò tutto il prodigioso apostolato del
Ven. Don Bosco».
Molti  conoscono  soltanto  l’opera  esterna  che  sembra  così
rumorosa, ma ignorano in gran parte quell’edificio sapiente,
sublime  di  perfezione  cristiana  che  egli  aveva  eretto
pazientemente  nell’anima  sua  coll’esercitarsi  ogni  giorno,
ogni ora nella virtù propria del suo stato.

            Carissimi fratelli, qui abbiamo il nostro don
Bosco.  È  questo  don  Bosco  che  oggi  noi  siamo  chiamati  a
scoprire. L’Articolo n.21 delle nostre Costituzioni ce lo dice
in maniera molto chiara:

Lo studiamo e lo imitiamo, ammirando in lui uno splendido
accordo di natura e di grazia. Profondamente uomo, ricco delle
virtù della sua gente, egli era aperto alle realtà terrestri;
profondamente uomo di Dio, ricolmo dei doni dello Spirito
Santo, viveva “come se vedesse l’invisibile”.
Questi  due  aspetti  si  sono  fusi  in  un  progetto  di  vita
fortemente unitario: il servizio dei giovani. Lo realizzò con
fermezza  e  costanza,  fra  ostacoli  e  fatiche,  con  la
sensibilità  di  un  cuore  generoso.  “Non  diede  passo,  non
pronunciò parola, non mise mano ad impresa che non avesse di



mira la salvezza della gioventù…Realmente non ebbe a cuore
altro che le anime” (Cost. 21).

            Mi piace qui ricordare un invito di Madre Teresa
alle  sue  consorelle  qualche  anno  prima  di  morire.  La  sua
dedicazione e quella delle sue consorelle ai poveri è nota a
tutti. Però ci fa bene ascoltare queste sue parole scritte
alle sue consorelle:

Finché  non  riuscirai  a  sentire  Gesù  nel  silenzio  del  tuo
cuore, non riuscirai a sentirlo dire «Ho sete» nel cuore dei
poveri.  Non  rinunciare  mai  a  questo  contatto  intimo  e
quotidiano con Gesù come persona viva e reale, non solo come
idea. (“Until you can hear Jesus in the silence of your own
heart, you will not be able to hear him saying, “I thirst” in
the hearts of the poor. Never give up this daily intimate
contact with Jesus as the real living person – not just the
idea”,  in  https://catholiceducation.org/en/religion-and-
philosophy/the-fulfillment-jesus-wants-for-us.html)

            Solo ascoltando nel profondo del cuore a chi ci
chiama a seguirlo, Gesù Cristo, possiamo davvero ascoltare con
un cuore autentico coloro che ci chiamano a servirli. Se la
motivazione radicale del nostro essere servi non trova le sue
radici nella persona di Cristo, l’alternativa è che le nostre
motivazioni siano nutriti dal terreno del nostro ego. E la
conseguenza  è  che  poi  la  nostra  stessa  azione  pastorale
finisce  per  inflazionare  lo  stesso  ego.  L’urgenza  di
recuperare lo spazio mistico, il terreno sacro dell’incontro
con Dio, un terreno nel quale dobbiamo togliere i sandali
delle nostre certezze e delle nostre maniere di interpretare
la  realtà  con  le  sue  sfide,  in  queste  settimane  è  stato
ribadito più volte e in varie maniere.
            Carissimi fratelli, qui abbiamo il primo passo.
Qui diamo prova se vogliamo davvero essere figli autentici di
don Bosco. Qui diamo prova se davvero amiamo e imitiamo don
Bosco.



2. Conoscere don Bosco non solo amare don Bosco
            Siamo consapevoli che un’altra sfida centrale che
abbiamo come Salesiani è quella di comunicare la buona novella
con la nostra testimonianza e attraverso le nostre proposte
educativo pastorali in una cultura che sta subendo un cambio
radicale. Se nell’occidente parliamo della indifferenza alla
proposta religiosa frutto della sfida della secolarizzazione,
notiamo come in altri continenti la sfida prende altre forme,
prima di tutto il cambio verso una cultura globalizzata che
sposta radicalmente le scale di valori e stili di vita. In un
mondo fluido e iperconnesso, quello che abbiamo conosciuto
ieri, oggi è radicalmente cambiato: in breve qui si tratta del
tema più volte accennato del cambio di epoca.
            Avendo questo cambiamento i suoi effetti a tutto
campo, è positivo vedere come la Congregazione dal CGS (1972)
fino  ad  oggi  è  in  un  continuo  cammino  di  ripensamento  e
riflessione  sulla  sua  proposta  educativo  pastorale.  È  un
processo che risponde alla domanda “cosa farebbe don Bosco
oggi, in una cultura secolarizzata e globalizzata come la
nostra?”
            In tutto questo movimento riconosciamo come fin
dalle sue origini la bellezza e la forza del carisma salesiano
risiedono proprio nella sua capacità interna di dialogare con
la storia dei giovani che in ogni epoca siamo chiamati a
incontrare. Ciò che noi contempliamo a Valdocco, terra santa
salesiana, è il soffio dello Spirito che ha guidato don Bosco
e che riconosciamo che continua a guidare anche noi oggi. Le
Costituzioni  iniziano  precisamente  con  questa  fondante  e
fondamentale certezza:

Lo Spirito Santo suscitò, con l’intervento materno di Maria,
san Giovanni Bosco.
Formò in lui un cuore di padre e di maestro, capace di una
dedizione totale: “Ho promesso a Dio che fin l’ultimo mio
respiro sarebbe stato per i miei poveri giovani”.
Per prolungare nel tempo la sua missione lo guidò nel dar vita
a varie forze apostoliche, prima fra tutte la nostra Società.



La  Chiesa  ha  riconosciuto  in  questo  l’azione  di  Dio,
soprattutto approvando le Costituzioni e proclamando santo il
Fondatore.
Da questa presenza attiva dello Spirito attingiamo l’energia
per la nostra fedeltà e il sostegno della nostra speranza.
(Cost. 1)

            Il carisma salesiano racchiude un invito innato a
metterci di fronte ai giovani nello stesso modo in cui don
Bosco si metteva di fronte a Bartolomeo Garelli… «suo amico»!
            Tutto questo sembra molto facile a dirlo, si
presenta  come  un’esortazione  amicale.  In  realtà,  nasconde
dentro di sé l’urgente invito a noi, figli di don Bosco,
affinché nell’oggi della storia, là dove noi ci troviamo,
riproponiamo  il  carisma  salesiano  in  modo  adeguato  e
significativo. Però, c’è una condizione indispensabile che ci
permette di fare questo cammino: la conoscenza vera e seria di
don Bosco. Non possiamo dire di «amare» veramente don Bosco,
se non siamo impegnati seriamente a «conoscere» don Bosco.
            Spesso il rischio è di accontentarci con una
conoscenza di don Bosco che non riesce a connettersi con le
sfide attuali. Attrezzati solo con una conoscenza superficiale
di  don  Bosco,  siamo  davvero  poveri  di  quel  bagaglio
carismatico che ci rende autentici figli suoi. Senza conoscere
don Bosco non possiamo e non arriviamo a incarnare don Bosco
nelle culture dove siamo. Ogni sforzo che presume solo questa
povertà  di  conoscenza  carismatica  risulta  solamente  in
operazioni carismatiche di cosmesi, che alla fine sono un
tradimento della stessa eredità di don Bosco.
            Se desideriamo che il carisma salesiano sia in
grado di dialogare con la cultura attuale, le culture attuali,
dobbiamo continuamente approfondirlo per sé stesso e alla luce
delle sempre nuove condizioni in cui viviamo. Il bagaglio che
abbiamo  ricevuto  all’inizio  della  nostra  fase  formativa
iniziale  se  non  è  seriamente  approfondito,  oggi  non  è
sufficiente,  semplicemente  è  inutile,  se  non  addirittura
dannoso.



            In questa direzione, la Congregazione ha fatto e
sta facendo un enorme sforzo per rileggere la vita di don
Bosco, il carisma salesiano alla luce delle attuali condizioni
sociali  e  culturali,  in  tutte  le  parti  del  mondo.  È  un
patrimonio  che  abbiamo,  ma  corriamo  il  rischio  di  non
conoscerlo perché non riusciamo a studiarlo come merita. La
perdita di memoria rischia non solo farci perdere il contatto
con il tesoro che abbiamo, ma rischia di farci anche credere
che questo tesoro non esista. E questo sarà davvero tragico
non tanto e soltanto per noi Salesiani, ma per quelle folle di
giovani che ci stanno aspettando.
            L’urgenza di tale approfondimento non è solo di
natura intellettualistica ma tocca la sete che esiste per una
seria formazione carismatica dei laici nelle nostre CEP. Il
Documento Finale questo tema lo tratta spesso e in maniera
sistematica.  I  laici  che  oggi  partecipano  con  noi  alla
missione salesiana sono persone desiderose di una più chiara
proposta formativa salesianamente significativa. Non possiamo
vivere questi spazi di convergenza educativo pastorale se il
nostro linguaggio e il nostro modo di comunicare il carisma
non hanno la capacità conoscitiva e la preparazione giusta per
suscitare curiosità e attenzione da parte di coloro che vivono
con noi la missione salesiana.
            Non basta dire che amiamo don Bosco. Il vero
«amore»  per  don  Bosco  implica  l’impegno  di  conoscerlo  e
studiarlo e non solo alla luce del suo tempo, ma anche alla
luce del grande potenziale della sua attualità, alla luce del
nostro tempo. Il Rettor Maggiore don Pascual Chávez, aveva
invitato tutta la Congregazione e la Famiglia Salesiana perché
i tre anni che hanno preceduto il «Bicentenario della nascita
di don Bosco 1815-2013» fossero tempo di approfondimento della
storia, pedagogia e spiritualità di don Bosco (Don Pascual
CHÁVEZ,  Aguinaldo  2012,  “Conoscendo  e  imitando  don  Bosco,
facciamo dei giovani la missione della nostra vita” ACG 412).
È  un  invito  che  è  più  che  mai  attuale.  Questo  Capitolo
Generale è una chiamata e un’opportunità per rafforzare tale
conoscenza del nostro Padre e Maestro.



            Riconosciamo carissimi fratelli, che a questo
punto  questo  tema  si  collega  con  quello  precedente  –  la
conversione personale. Se non conosciamo don Bosco e se non lo
studiamo, non possiamo comprendere le dinamiche e le fatiche
del suo cammino spirituale e per conseguenza le radici delle
sue  scelte  pastorali.  Arriviamo  ad  amarlo  solo
superficialmente,  senza  la  vera  capacita  di  imitarlo  come
l’uomo  profondamente  santo.  Soprattutto  sarà  impossibile
inculturare oggi il suo carisma nei diversi contesti e nelle
diverse  situazioni.  Solo  rafforzando  la  nostra  identità
carismatica, potremo offrire alla Chiesa e alla società una
testimonianza  credibile  e  una  proposta  educativo  pastorale
significativa e rilevante ai giovani oggi.

3. Il cammino continua
            In questa terza parte vorrei incoraggiare tutte le
Ispettorie a mantenere vive le attenzioni in alcuni settori
che attraverso le varie Delibere e impegni concreti abbiamo
voluto dare un segno di continuità.
            Il campo dell’animazione e il coordinamento
dell’emarginazione e del disagio giovanile è stato un settore
nel  quale  in  questi  decenni  la  Congregazione  si  è  molto
impegnata. Credo che la risposta da parte delle Ispettorie
alla  povertà  crescente  è  un  segno  profetico  che  ci
contraddistingue  e  che  trova  tutti  noi  determinati  a
continuare a rafforzare la risposta salesiana a favore dei più
poveri.
            L’impegno della Ispettorie nel campo della
promozione di ambienti sicuri continua a trovare una risposta
sempre  più  crescente  e  professionale  nelle  Ispettorie.  Lo
sforzo in questo campo è una testimonianza che questa strada è
quella giusta per affermare l’impegno per la dignità di tutti,
specialmente i più vulnerabili.
            Il campo della ecologia integrale emerge come una
chiamata  per  un  maggior  lavoro  educativo  e  pastorale.  La
crescita  dell’attenzione  nelle  comunità  educative  pastorali
per i temi ambientali ci chiede un impegno sistematico per



promuovere  cambiamento  di  mentalità.  Le  varie  proposte  di
formazione in questo ambito già presenti nella Congregazione
vanno riconosciute, accompagnate e ulteriormente rafforzate.
            Ci sono poi due aree che vorrei invitare la
Congregazione a considerare attentamente per i prossimi anni.
Fanno  parte  di  una  visione  più  larga  dell’impegno  della
Congregazione. Credo che siano due aree che avranno delle
conseguenze  sostanziali  sui  nostri  processi  educativo
pastorali.

3.1 Intelligenza artificiale – una missione reale in un mondo
artificiale
            Come Salesiani di don Bosco, siamo chiamati a
camminare con i giovani in ogni ambiente in cui vivono e
crescono, anche nel vasto e complesso mondo digitale. Oggi
l’Intelligenza  Artificiale  (IA)  si  presenta  come
un’innovazione rivoluzionaria, in grado di plasmare il modo in
cui le persone imparano, comunicano e costruiscono relazioni.
Tuttavia, per quanto rivoluzionaria possa essere, l’IA rimane
esattamente questo: artificiale. Il nostro ministero, radicato
nell’autentica  connessione  umana  e  guidato  dal  Sistema
Preventivo, è profondamente reale. L’intelligenza artificiale
può assisterci, ma non può amare come noi. Può organizzare,
analizzare  e  insegnare  in  modi  nuovi,  ma  non  potrà  mai
sostituire la dimensione relazionale e quella pastorale che
definiscono la nostra missione salesiana.
            Don Bosco era un visionario, che non temeva
l’innovazione,  sia  a  livello  ecclesiale  come  a  livello
educativo,  culturale  e  sociale.  Quando  questa  innovazione
serviva al bene dei giovani don Bosco andava avanti con una
velocità sorprendente. Sfruttava la stampa, i nuovi metodi
educativi e i laboratori per elevare i giovani e prepararli
alla vita. Se fosse tra noi oggi, senza dubbio guarderebbe
all’IA con occhio critico e creativo. La vedrebbe non come un
fine  ma  come  un  mezzo,  uno  strumento  per  amplificare
l’efficacia pastorale senza perdere di vista la persona umana,
sempre al centro.



            L’IA non è solo uno strumento: è parte della
nostra missione di Salesiani che vivono nell’era digitale. Il
mondo virtuale non è più uno spazio separato ma una parte
integrante  della  vita  quotidiana  dei  giovani.  L’IA  può
aiutarci  a  rispondere  alle  loro  esigenze  in  modo  più
efficiente  e  creativo,  offrendo  percorsi  di  apprendimento
personalizzati,  mentorship  virtuale  e  piattaforme  che
favoriscono  connessioni  significative.
            In questo senso, l’IA diventa sia uno strumento
che una missione, in quanto ci aiuta a raggiungere i giovani
dove  si  trovano,  spesso  immersi  nel  mondo  digitale.  Pur
abbracciando l’IA, dobbiamo riconoscere che è solo un aspetto
di una realtà più ampia che comprende i social media, le
comunità  virtuali,  la  narrazione  digitale  e  molto  altro.
Insieme, questi elementi formano una nuova frontiera pastorale
che ci sfida a essere presenti e proattivi. La nostra missione
non è semplicemente quella di utilizzare la tecnologia, ma di
evangelizzare il mondo digitale, portando il Vangelo in spazi
dove altrimenti potrebbe essere assente.
            La nostra risposta all’IA e alle sfide digitali
deve essere radicata nello spirito salesiano di ottimismo e
impegno  proattivo.  Continuiamo  a  camminare  con  i  giovani,
anche  nel  vasto  mondo  digitale,  con  cuori  pieni  di  amore
perché appassionati a Cristo e radicati nel carisma di don
Bosco. Il futuro è luminoso quando la tecnologia è al servizio
dell’umanità e quando

la presenza digitale è piena di autentico calore salesiano e
impegno pastorale. Abbracciamo questa nuova sfida, fiduciosi
che  lo  spirito  di  don  Bosco  ci  guiderà  in  ogni  nuova
opportunità.

3.2 L’Università Pontificia Salesiana
            L’Università Pontificia Salesiana (UPS) è
l’Università della Congregazione Salesiana, l’Università che
appartiene a tutti noi. Costituisce una struttura di grande e
strategica importanza per la Congregazione. La sua missione



consiste  nel  far  dialogare  il  carisma  con  la  cultura,
l’energia dell’esperienza educativa e pastorale di don Bosco
con la ricerca accademica, così da elaborare una proposta
formativa  di  alto  profilo  a  servizio  della  Congregazione,
della Chiesa e della società.
            Fin dagli inizi la nostra Università ha avuto un
ruolo insostituibile nella formazione di tanti confratelli per
ruoli  di  animazione  e  di  governo  e  tuttora  svolge  questo
compito  prezioso.  In  un’epoca  caratterizzata  da
disorientamento diffuso circa la grammatica dell’umano e il
senso dell’esistenza, dalla disgregazione del legame sociale e
dalla  frammentazione  dell’esperienza  religiosa,  da  crisi
internazionali e fenomeni migratori, una Congregazione come la
nostra  è  urgentemente  chiamata  ad  affrontare  la  missione
educativa  e  pastorale  usufruendo  delle  solide  risorse
intellettuali che si elaborano all’interno di una università.
            Come Rettor Maggiore e come Gran Cancelliere
dell’UPS desidero ribadire che le due priorità fondamentali
per l’Università della Congregazione sono la formazione di
educatori e pastori, salesiani e laici, a servizio dei giovani
e  l’approfondimento  culturale  –  storico,  pedagogico  e
teologico – del carisma. Intorno a questi due assi portanti,
che  richiedono  dialogo  interdisciplinare  e  attenzione
interculturale,  l’UPS  è  chiamata  a  sviluppare  il  proprio
impegno di ricerca, di insegnamento e di trasmissione del
sapere.  Mi  rallegro  pertanto  che  in  vista  del  150°
anniversario dello scritto di don Bosco sul Sistema Preventivo
sia stato avviato, in collaborazione con la Facoltà “Auxilium”
delle FMA, un serio progetto di ricerca per mettere a fuoco
l’ispirazione originaria della prassi educativa di don Bosco e
per esaminare come essa ispiri oggi le pratiche pedagogiche e
pastorali nella diversità dei contesti e delle culture.
            Il governo e l’animazione della Congregazione e
della  Famiglia  Salesiana  trarranno  certamente  benefici  dal
lavoro  culturale  dell’Università,  così  come  lo  studio
accademico  riceverà  linfa  preziosa  mantenendo  uno  stretto
contatto con la vita della Congregazione e il suo servizio



quotidiano ai giovani più poveri di ogni parte del mondo.

3.3 150 anni – il viaggio continua
            Siamo chiamati rendere grazie e lode a Dio in
questo  anno  giubilare  della  speranza  perché  in  quest’anno
ricordiamo l’impegno missionario di don Bosco che nell’anno
1875 trova un momento molto significativo di sviluppo. La
riflessione che nella Strenna 2025 ci ha offerto il Vicario
del Rettor Maggiore, don Stefano Martoglio, ci ricorda il tema
centrale  del  150°  anniversario  della  prima  spedizione
missionaria di don Bosco: riconoscere, ripensare e rilanciare.
            Alla luce del Capitolo Generale 29° che stiamo
concludendo  ci  aiuta  a  mantenere  vivo  questo  invito  nel
sessennio che ci spetta. Come dice il testo della Strenna
2025,  siamo  chiamati  ad  essere  riconoscenti  perché  “la
riconoscenza  rende  palese  la  paternità  di  ogni  bella
realizzazione.  Senza  riconoscenza  non  c’è  capacità  di
accogliere.”
            Alla riconoscenza aggiungiamo il dovere del
ripensare la nostra fedeltà, perché “la fedeltà comporta la
capacità, di cambiare nell’obbedienza, verso una visione che
viene  da  Dio  e  dalla  lettura  dei  «segni  dei  tempi»  …
Ripensare,  allora,  diventa  un  atto  generativo,  in  cui  si
uniscono fede e vita; un momento nel quale chiedersi: cosa
vuoi dirci Signore?”
            Infine il coraggio di rilanciare, ricominciare
ogni giorno. Come stiamo facendo in questi giorni, guardiamo
lontano  per  “accogliere  le  nuove  sfide,  rilanciando  la
missione  con  speranza.  (Perché  la)  Missione  è  portare  la
speranza di Cristo con la consapevolezza lucida e chiara,
legata alla fede.”

4. Conclusione
            Alla fine di questo discorso conclusivo vorrei
presentare una riflessione di Tomáš HALÍK, tratta dal suo
libro  Il  pomeriggio  del  cristianesimo  (HALÍK,  Tomáš,
Pomeriggio  del  cristianesimo.  Il  coraggio  di  cambiare



(Edizioni Vita e Pensiero, Milano 2022). L’autore nell’ultimo
capitolo del libro che porta il nome “La società della via”,
presenta quattro concetti ecclesiologici.
            Credo che questi quattro concetti ecclesiologici
possono  aiutarci  a  interpretare  positivamente  le  grandi
opportunità pastorali che ci attendono. Questa riflessione la
propongo con la consapevolezza che ciò che propone l’autore si
trova  intimamente  legato  al  cuore  del  carisma  salesiano.
Colpisce e sorprende il fatto che più noi ci addentriamo a
fare una lettura carismatico pastorale come anche pedagogica e
culturale della realtà attuale, si conferma sempre di più la
convinzione che il nostro carisma ci fornisce una solida base
affinché i vari processi che stiamo accompagnando trovino la
loro giusta collocazione in un mondo dove i giovani stanno
aspettando che si offra loro speranza, gioia e ottimismo. È
bene che riconosciamo con grande umiltà ma allo stesso tempo
con un grande senso di responsabilità come il carisma di don
Bosco continui a fornire linee guida oggi, non solo per noi,
ma per tutta la Chiesa.

Chiesa come popolo di Dio in pellegrinaggio nella storia.
Questa immagine delinea una Chiesa in movimento e alle prese
con incessanti cambiamenti. Dio plasma la forma della Chiesa
nella  storia,  le  si  rivela  per  mezzo  della  storia  e  le
impartisce  i  suoi  insegnamenti  attraverso  gli  avvenimenti
storici. Dio è nella storia (Id. p. 229).

            La nostra chiamata ad essere educatori e pastori
consiste proprio nel camminare con il gregge in questa fase
della storia, in questa società in continuo cambiamento. La
nostra presenza nei vari “cortili della vita delle persone” è
la presenza sacramentale di un Dio che vuole incontrare coloro
che  lo  cercano  senza  saperlo.  In  questo  contesto,  “il
sacramento  della  presenza”  acquista  per  noi  un  valore
inestimabile perché si intreccia con le vicende storiche dei
nostri giovani e di tutti coloro che si rivolgono a noi nelle
varie espressioni della missione salesiana – il CORTILE.



La ‘scuola’ è la seconda visione della Chiesa – scuola di vita
e scuola di sapienza. Viviamo in un’epoca in cui nello spazio
pubblico di molti Paesi europei non domina né una religione
tradizionale  né  l’ateismo,  ma  prevalgono  piuttosto
agnosticismo, apateismo e analfabetismo religioso… In questa
epoca è urgentemente necessario che la società cristiana si
trasformi in una ‘scuola’ seguendo l’ideale originario delle
università medievali, sorte come comunità di docenti e alunni,
comunità di vita, preghiera e insegnamento (Id. pp. 231-232).

            Ripercorrendo il progetto educativo pastorale di
don Bosco dalle sue origini, scopriamo come questa seconda
proposta  tocchi  direttamente  l’esperienza  che  attualmente
offriamo  ai  nostri  giovani:  la  scuola  e  la  formazione
professionale sia come luoghi sia come cammini esperienziali.
Sono percorsi educativi come strumento indispensabile per dare
vita  a  un  processo  integrale  dove  cultura  e  fede  si
incontrano.  Per  noi  oggi  questo  spazio  è  una  eccellente
opportunità  dove  possiamo  testimoniare  la  buona  notizia
nell’incontro  umano  e  fraterno,  educativo  e  pastorale  con
tante persone e, soprattutto, con tanti bambini e ragazzi
perché essi sentano accompagnati verso un futuro dignitoso.
L’esperienza educativa per noi pastori è uno stile di vita che
comunica saggezza e valori in un contesto che incontra e va
oltre la resistenza e che fa sciogliere la indifferenza con la
empatia e la vicinanza. Camminare insieme promuove uno spazio
di crescita integrale ispirato alla saggezza e ai valori del
Vangelo – la SCUOLA.

La Chiesa come ospedale da campo…Troppo a lungo, faccia a
faccia con le malattie della società, la Chiesa si è limitata
a  fare  la  morale;  ora  si  trova  davanti  al  compito  di
riscoprire e applicare il potenziale terapeutico della fede.
La  missione  diagnostica  dovrebbe  essere  svolta  da  quella
disciplina per la quale ho proposto il nome di cairologia –
l’arte  di  leggere  e  interpretare  i  segni  dei  tempi,
l’ermeneutica  teologica  dei  fatti  della  società  e  della



cultura. La cairologia dovrebbe dedicare la sua attenzione
alle epoche di crisi e di cambiamento dei paradigmi culturali.
Dovrebbe sentirle come parte di una ‘pedagogia di Dio’, come
il tempo opportuno per approfondire la riflessione sulla fede
e  rinnovarne  la  prassi.  In  un  certo  senso,  la  cairologia
sviluppa il metodo del discernimento spirituale, che è una
componente importante della spiritualità di sant’Ignazio e dei
suoi discepoli; lo applica quando approfondisce e valuta lo
stato attuale del mondo e i nostri compiti in esso (Id. pp.
233-234).

            Questo terzo criterio ecclesiologico va al cuore
dell’approccio salesiano. Non siamo presenti nella vita dei
bambini e dei giovani per condannarli. Ci rendiamo disponibili
per offrire loro uno spazio sano di comunione (ecclesiale),
illuminato dalla presenza di un Dio misericordioso che non
pone condizioni a nessuno. Elaboriamo e comunichiamo le varie
proposte pastorali proprio con questa visione di facilitare
l’incontro dei giovani con una proposta spirituale capace di
illuminare i tempi in cui vivono, di offrire loro una speranza
per il futuro. La proposta della persona di Gesù Cristo non è
frutto di uno sterile confessionalismo o cieco proselitismo,
ma la scoperta di una relazione con una persona che offre
amore incondizionato a tutti. La nostra testimonianza e quella
di tutti coloro che vivono l’esperienza educativo pastorale,
come comunità, è il segno più eloquente e il messaggio più
credibile  dei  valori  che  vogliamo  comunicare  per  poterli
condividere – la CHIESA.

Il  quarto  modello  di  Chiesa…  è  necessario  che  la  Chiesa
istituisca  dei  centri  spirituali,  luoghi  di  adorazione  e
contemplazione,  ma  anche  di  incontro  e  dialogo,  dove  sia
possibile condividere l’esperienza della fede. Molti cristiani
sono preoccupati del fatto che in un gran numero di Paesi si
stia  sfilacciando  la  rete  delle  parrocchie,  che  è  stata
costituita alcuni secoli fa in una situazione socio-culturale
e  pastorale  completamente  diversa  e  nell’ambito  di  una



differente  interpretazione  di  sé  della  Chiesa  (Id.  pp.
236-237).

            Il quarto concetto è quello di una “casa” capace
di  comunicare  accoglienza,  ascolto  e  accompagnamento.  Una
“casa” in cui si riconosce la dimensione umana della storia di
ogni persona e, allo stesso tempo, si offre la possibilità di
permettere a questa umanità di raggiungere la sua maturità.
Don  Bosco  chiama  giustamente  “casa”  il  luogo  in  cui  la
comunità vive la sua chiamata perché, accogliendo i nostri
giovani, sa assicurare le condizioni e le proposte pastorali
necessarie affinché questa umanità cresca in modo integrale.
Ogni nostra comunità, “casa”, è chiamata ad essere testimone
dell’originalità dell’esperienza di Valdocco: una “casa” che
intercetta la storia dei nostri giovani, offrendo loro un
futuro dignitoso – la CASA.

            Nelle nostre Costituzioni, Art. 40 troviamo la
sintesi di tutti questi “quattro concetti ecclesiologici”. È
una sintesi che serve come invito e anche come incoraggiamento
per il presente e il futuro delle nostre comunità educativo
pastorali, delle nostre ispettorie, della nostra amatissima
Congregazione Salesiana:

L’oratorio di don Bosco criterio permanente
            Don Bosco visse una tipica esperienza pastorale
nel  suo  primo  oratorio,  che  fu  per  i  giovani  casa  che
accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla
vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria.
            Nel compiere oggi la nostra missione, l’esperienza
di Valdocco rimane criterio permanente e di discernimento e
rinnovamento di ogni attività e opera.

            Grazie.
            Roma, 12 aprile 2025



donbosco.info:  un  motore  di
ricerca salesiano
Presentiamo la nuova piattaforma donbosco.info che è un motore
di  ricerca  salesiano  pensato  per  rendere  più  agevole  la
consultazione dei documenti legati al carisma di Don Bosco.
Nato per supportare il Bollettino Salesiano Online, supera i
limiti  dei  tradizionali  sistemi  di  archiviazione,  spesso
incapaci di intercettare tutte le occorrenze delle parole.
Questa soluzione integra un hardware dedicato e un software
sviluppato  appositamente,  offrendo  anche  una  funzione  di
lettura. L’interfaccia web, volutamente semplice, permette di
navigare tra migliaia di documenti in diverse lingue, con la
possibilità  di  filtrare  i  risultati  per  cartella,  titolo,
autore o anno. Grazie alla scansione OCR dei documenti PDF, il
sistema individua il testo anche quando non perfetto, e adotta
strategie per ignorare punteggiatura e caratteri speciali. I
contenuti, ricchi di materiale storico e formativo, mirano a
diffondere  il  messaggio  salesiano  in  modo  capillare.  Con
l’upload libero per documenti, si incoraggia l’arricchimento
continuo della piattaforma, migliorando la ricerca.​

Nell’ambito  dei  lavori  per  la  redazione  del  Bollettino
Salesiano OnLine, si è resa necessaria la creazione di vari
strumenti di supporto, fra cui un motore di ricerca dedicato.

Questo motore di ricerca è stato concepito tenendo conto dei
limiti  attualmente  presenti  nelle  varie  risorse  salesiane
disponibili  in  rete.  Molti  siti  offrono  sistemi  di
archiviazione  con  funzionalità  di  ricerca,  ma  spesso  non
riescono a individuare tutte le occorrenze delle parole, a
causa di limiti tecnici o restrizioni introdotte per evitare
il sovraccarico dei server.

https://www.donbosco.press/buona-stampa/donbosco-info-un-motore-di-ricerca-salesiano/
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Per superare tali difficoltà, anziché costruire un semplice
archivio di documenti con una funzione di ricerca, abbiamo
realizzato un vero e proprio motore di ricerca, dotato anche
di  una  funzione  di  lettura.  Si  tratta  di  una  soluzione
completa,  basata  su  hardware  dedicato  e  su  un  software
sviluppato appositamente.

In fase di progettazione, abbiamo valutato due opzioni: un
software  da  installare  localmente  oppure  un’applicazione
server-side  accessibile  via  web.  Poiché  la  missione  del
Bollettino Salesiano Online è diffondere il carisma salesiano
al maggior numero di persone, si è deciso di optare per la
soluzione web, così da consentire a chiunque di cercare e
consultare documenti salesiani.

Il  motore  di  ricerca  è  disponibile  all’indirizzo
www.donbosco.info. L’interfaccia web è volutamente essenziale
e “spartana”, per garantire maggiore velocità di caricamento.
Nella “home page” sono elencati i file e le cartelle presenti,
con lo scopo di agevolarne la consultazione. I documenti non
sono  soltanto  in  italiano,  ma  disponibili  anche  in  altre
lingue,  selezionabili  tramite  l’apposita  icona  in  alto  a
sinistra.

La maggior parte dei file caricati è in formato PDF ricavato
da scansioni con OCR (riconoscimento ottico dei caratteri).
Poiché l’OCR non è sempre perfetto, a volte non tutte le
parole cercate vengono rilevate. Per ovviare a ciò, sono state
implementate diverse strategie: ignorare la punteggiatura e i
caratteri accentati o speciali, e consentire la ricerca anche
in presenza di caratteri mancanti o errati. Ulteriori dettagli
sono consultabili nella sezione FAQ, accessibile dal piè di
pagina.

Data la presenza di migliaia di documenti, la ricerca può
restituire un numero molto elevato di risultati. Per questo è
possibile restringere l’ambito della ricerca per cartelle, per
titolo, autore o anno: i criteri sono cumulativi e aiutano a

https://www.donbosco.info/


trovare più rapidamente ciò che serve. I risultati vengono
elencati in base a un punteggio di pertinenza, che attualmente
tiene conto principalmente della densità delle parole chiave
all’interno del testo e della loro vicinanza.

Idealmente,  sarebbe  preferibile  disporre  dei  documenti  in
formato vettoriale invece che scannerizzati, poiché la ricerca
risulterebbe sempre accurata e i file sarebbero più leggeri,
con conseguenti vantaggi in termini di velocità.

Se possedete documenti in formato vettoriale o di qualità
migliore rispetto a quelli già presenti nel motore di ricerca,
potete caricarli tramite il servizio di upload disponibile su
www.donbosco.space.  Potete  anche  aggiungere  altri  documenti
non  presenti  nel  motore  di  ricerca.  Per  ottenere  le
credenziali di accesso (nome utente e password), inviate una
richiesta via e-mail a bsol@sdb.org.

Con don Bosco. Sempre
Non è indifferente celebrare un Capitolo generale in un luogo
o  in  un  altro.  Certamente,  a  Valdocco,  nella  “culla  del
carisma”, abbiamo l’opportunità di riscoprire la genesi della
nostra storia e ritrovare l’originalità che costituisce il
cuore  della  nostra  identità  di  consacrati  e  apostoli  dei
giovani.

Nella cornice antica di Valdocco, in cui tutto parla delle
nostre origini, sono quasi obbligato a fare memoria di quel
dicembre del 1859, in cui don Bosco aveva preso una decisione
incredibile,  unica  nella  storia:  fondare  una  congregazione
religiosa con dei ragazzi.
Li aveva preparati, ma erano pur sempre giovanissimi. «Da
molto tempo pensavo di fondare una Congregazione. Ecco giunto
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il momento di venire al concreto» spiegò con semplicità don
Bosco.  «Veramente  questa  Congregazione  non  nasce  adesso:
esisteva già per quell’insieme di Regole che voi avete sempre
osservato per tradizione… Si tratta ora di andare avanti, di
costituire normalmente la Congregazione e di accettarne le
Regole. Sappiate però che vi saranno iscritti soltanto coloro
che, dopo averci riflettuto seriamente, vorranno fare a suo
tempo i voti di povertà, castità e obbedienza… Vi lascio una
settimana di tempo per pensarci sopra».
All’uscita dalla riunione ci fu un silenzio insolito. Ben
presto, quando le bocche si aprirono, si poté costatare che
don  Bosco  aveva  avuto  ragione  a  procedere  con  lentezza  e
prudenza. Alcuni borbottavano tra i denti che don Bosco voleva
fare di loro dei frati. Cagliero misurava a grandi passi il
cortile in preda a sentimenti contraddittori.
Ma  il  desiderio  di  «rimanere  con  don  Bosco»  ebbe  il
sopravvento nella maggioranza. Cagliero uscì nella frase che
sarebbe diventata storica: «Frate o non frate, io rimango con
don Bosco».
Alla «conferenza di adesione», che si tenne la sera del 18
dicembre, erano in 17.
Don Bosco convocò il primo Capitolo Generale il 5 settembre
1877 a Lanzo Torinese. I partecipanti erano ventitré e il
Capitolo durò tre giorni interi.
Oggi, per il Capitolo numero 29, i capitolari sono 227. Sono
arrivati da tutte le parti del mondo, in rappresentanza di
tutti i salesiani.
All’apertura del primo Capitolo generale, Don Bosco disse ai
nostri confratelli: «Il Divin Salvatore dice nel santo Vangelo
che dove sono due o tre congregati nel suo nome, ivi si trova
Egli stesso in mezzo a loro. Noi non abbiamo altro fine in
queste radunanze che la maggior gloria di Dio e la salvezza
delle anime redente dal prezioso Sangue di Gesù Cristo». 
Possiamo quindi essere certi che il Signore sarà in mezzo a
noi e che condurrà Egli le cose in modo tale che tutti si
sentano a proprio agio.



Un cambiamento d’epoca
L’espressione evangelica: «Gesù chiamò quelli che voleva con
sé e li mandò a predicare» (Mc 3,14-15), dice che Gesù sceglie
e chiama quelli che vuole. Tra questi ci siamo anche noi. Il
Regno di Dio si rende presente e quei primi Dodici sono un
esempio e un modello per noi e per le nostre comunità. I
Dodici sono persone comuni, con pregi e difetti, non formano
una comunità di puri e neppure un semplice gruppo di amici.
Sanno,  come  ha  detto  Papa  Francesco,  che  “Viviamo  un
cambiamento  d’epoca  più  che  un’epoca  di  cambiamenti”.   A
Valdocco, in questi giorni, si respira un clima di grande
consapevolezza. Tutti i confratelli sentono che questo è un
momento di grande responsabilità.
Nella vita della maggioranza dei confratelli, delle ispettorie
e della Congregazione ci sono molte cose positive, ma questo
non basta e non può servire da “consolazione”, perché il grido
del mondo, le grandi e nuove povertà, la lotta quotidiana di
tante  persone  –  non  soltanto  povere  ma  anche  semplici  e
laboriose – si alza forte come richiesta di aiuto. Sono tutte
domande che ci devono provocare e scuotere e non lasciarci
tranquilli.
Con  l’aiuto  delle  ispettorie  attraverso  la  consultazione,
crediamo di aver individuato da un lato i principali motivi di
preoccupazione e dall’altro i segni di vitalità della nostra
Congregazione,  declinati  sempre  con  i  tratti  culturali
specifici di ogni contesto.
Durante  il  Capitolo  proponiamo  di  concentrarci  su  cosa
significhi per noi essere veramente salesiani appassionati di
Gesù  Cristo,  perché  senza  questo  offriremo  buoni  servizi,
faremo del bene alle persone, aiuteremo, ma non lasceremo una
traccia profonda.
La missione di Gesù continua e si rende visibile oggi nel
mondo anche attraverso noi, suoi inviati. Siamo consacrati per
costruire ampi spazi di luce per il mondo di oggi, per essere
profeti. Siamo stati consacrati da Dio e posti alla sequela
del  suo  amato  Figlio  Gesù,  per  vivere  veramente  come
conquistati da Dio. Perciò ancora una volta l’essenziale si



gioca tutto nella fedeltà della Congregazione allo Spirito
Santo,  vivendo,  con  lo  spirito  di  Don  Bosco,  una  vita
consacrata  salesiana  incentrata  in  Gesù  Cristo.
La vitalità apostolica, come vitalità spirituale, è impegno a
favore dei giovani, dei ragazzi, nelle più svariate povertà,
pertanto  non  ci  si  può  fermare  a  offrire  solo  servizi
educativi.  Il  Signore  ci  chiama  a  educare  evangelizzando,
portando  la  Sua  presenza  ed  accompagnando  la  vita  con
opportunità  di  futuro.
Siamo chiamati a cercare nuovi modelli di presenza, nuove
espressioni del carisma salesiano in nome di Dio. Questo sia
fatto in comunione con i giovani e con il mondo, tramite
“un’ecologia  integrale”,  nella  formazione  di  una  cultura
digitale nei mondi abitati dai giovani e dagli adulti.
Ed è forte il desiderio e l’aspettativa che questo sia un
Capitolo generale coraggioso, in cui si dicano le cose, senza
perdersi  in  frasi  corrette,  ben  confezionate,  ma  che  non
toccano la vita.
In questa missione non siamo soli. Sappiamo e sentiamo che la
Vergine Maria è un modello di fedeltà.
È bello tornare con la mente e con il cuore al giorno della
solennità dell’Immacolata Concezione del 1887 quando, due mesi
prima della sua morte, Don Bosco disse ad alcuni Salesiani
che, commossi, lo guardavano e ascoltavano: «Finora abbiamo
camminato  sul  certo.  Non  possiamo  errare;  è  Maria  che  ci
guida».
Maria Ausiliatrice, la Madonna di Don Bosco, ci guida. Lei è
la Madre di tutti noi ed è Lei che ripete, come a Cana di
Galilea  in  quest’ora  del  CG29:  «Qualsiasi  cosa  vi  dica,
fatela».
La nostra Madre Ausiliatrice ci illumini e ci guidi, come fece
con Don Bosco, ad essere fedeli al Signore e a non deludere
mai i giovani, soprattutto quelli più bisognosi.



Il  Vicario  del  Rettor
Maggiore.  Don  Stefano
Martoglio
Abbiamo la gioia di annunciare che don Stefano Martoglio è
stato rieletto come Vicario del Rettor Maggiore.
I capitolari, lo hanno eletto oggi con maggioranza assoluta e
dal primo scrutinio.

Auguriamo  un  fruttuoso  apostolato  a  don  Stefano  e  le
assicuriamo  le  nostre  preghiere.

Nuovo Rettor Maggiore: Fabius
Attard
Abbiamo la gioia di annunciare che don Fabius Attard è il
nuovo Rettor Maggiore, l’undicesimo successore di don Bosco.

Brevissime informazioni del nuovo Rettor Maggiore:
Nato: 23.03.1959 a Gozo (Malta), diocesi di Gozo.
Noviziato: 1979-1980 a Dublin.
Professione perpetua: 11.08.1985 a Malta.
Ordinazione presbiterale: 04.07.1987 a Malta.
Ha svolto diversi incarichi pastorali e formativi all’interno
della sua ispettoria di origine.
È stato per 12 anni il Consigliere generale per la Pastorale
Giovanile, 2008-2020.
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Dal  2020  è  stato  il  Delegato  del  Rettor  Maggiore  per  la
Formazione Permanente dei salesiani e dei laici in Europa.
Ultima comunità di appartenenza: Roma CNOS.
Lingue  conosciute:  Maltese,  Inglese,  Italiano,  Francese,
Spagnolo.

Auguriamo un fruttuoso apostolato a don Fabio e le assicuriamo
le nostre preghiere.

Rettori  Maggiori  della
Congregazione Salesiana
La Congregazione Salesiana, fondata nel 1859 da San Giovanni
Bosco, ha avuto alla sua guida un superiore generale chiamato,
già dai tempi di don Bosco, Rettor Maggiore. La figura del
Rettore  Maggiore  è  centrale  nella  leadership  della
congregazione, fungendo da guida spirituale e centro di unità
non  solo  dei  salesiani  ma  anche  dell’intera  Famiglia
Salesiana. Ogni Rettore Maggiore ha contribuito in modo unico
alla missione salesiana, affrontando le sfide del loro tempo e
promuovendo l’educazione e la vita spirituale dei giovani.
Facciamo un breve riassunto dei Rettori Maggiori e delle sfide
che hanno dovuto affrontare.

San Giovanni Bosco (1859-1888)
San Giovanni Bosco, fondatore della Congregazione Salesiana,
incarnò qualità distintive che hanno plasmato l’identità e la
missione dell’ordine. La sua profonda fede e fiducia nella
Divina Provvidenza lo resero un leader carismatico, capace di
ispirare  e  guidare  con  visione  e  determinazione.  La  sua
dedizione  instancabile  all’educazione  dei  giovani,
specialmente  dei  più  bisognosi,  si  manifestò  attraverso
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l’innovativo Sistema Preventivo, basato su ragione, religione
e amorevolezza. don Bosco promosse un clima di famiglia nelle
case salesiane, favorendo relazioni sincere e fraterne. La sua
capacità  organizzativa  e  il  suo  spirito  imprenditoriale
portarono alla creazione di numerose opere educative. La sua
apertura missionaria spinse la Congregazione oltre i confini
italiani, diffondendo il carisma salesiano nel mondo. La sua
umiltà e semplicità lo resero vicino a tutti, guadagnandosi la
fiducia e l’affetto di collaboratori e giovani.
San Giovanni Bosco affrontò molte difficoltà. Dovette superare
l’incomprensione  e  l’ostilità  di  autorità  civili  ed
ecclesiastiche,  che  spesso  diffidavano  del  suo  metodo
educativo  e  della  sua  rapida  crescita.  Affrontò  gravi
difficoltà economiche nel sostenere le opere salesiane, spesso
contando solo sulla Provvidenza. Gestire giovani difficili e
formare collaboratori affidabili fu un compito arduo. Inoltre,
la sua salute, logorata dall’intenso lavoro e dalle continue
preoccupazioni,  fu  un  limite  costante.  Nonostante  tutto,
affrontò ogni prova con fede incrollabile, amore paterno per i
giovani e una determinazione instancabile, portando avanti la
missione con speranza.

1. Beato Michele Rua (1888-1910)
Il  ministero  di  Rettor  Maggiore  del  Beato  Michele  Rua  si
caratterizza  come  fedeltà  al  carisma  di  don  Bosco,
consolidamento istituzionale e espansione missionaria. È stato
nominato da don Bosco come successore per ordine del papa
Leone XIII, nell’udienza del 24.10.1884. Dopo la confermazione
del Papa, nel 24.09.1885, don Bosco ha reso pubblica la sua
scelta davanti al Capitolo Superiore.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– agì come “regola vivente” del sistema preventivo, mantenendo
integro  lo  spirito  educativo  di  don  Bosco  attraverso
formazione,  catechesi  e  direzione  spirituale;  fu  un
continuatore  del  fondatore;
– diresse la Congregazione in crescita esponenziale, gestendo
centinaia  di  case  e  migliaia  di  religiosi,  con  visite



pastorali in tutto il mondo nonostante problemi di salute;
– fronteggiò calunnie e crisi (come lo scandalo del 1907)
difendendo l’immagine salesiana;
– promosse le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Cooperatori,
rafforzando la struttura tripartita voluta da don Bosco;
– sotto la sua guida, i Salesiani passarono da 773 a 4.000
membri, e le case da 64 a 341, estendendosi in 30 nazioni.

2. Don Paolo Albera (1910-1921)
Il  ministero  di  Rettor  Maggiore  di  don  Paolo  Albera  si
distingue per fedeltà al carisma di don Bosco ed espansione
missionaria globale. Eletto nel Capitolo Generale 11.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
–  mantenne  integro  il  sistema  preventivo,  promuovendo  la
formazione spirituale dei giovani salesiani e la diffusione
del Bollettino Salesiano come strumento di evangelizzazione;
– affrontò le sfide della Prima Guerra Mondiale, con salesiani
mobilitati (oltre 2.000 chiamati alle armi, 80 di loro morti
in  guerra)  e  case  trasformate  in  ospedali  o  caserme,
mantenendo  coesione  nella  Congregazione;  questo  conflitto
causò  la  sospensione  del  Capitolo  Generale  previsto  e
interruppe  molte  attività  educative  e  pastorali;
–  affrontò  le  conseguenze  di  questa  guerra  che  generò  un
aumento della povertà e del numero di orfani, richiedendo un
impegno  straordinario  per  accogliere  e  sostenere  questi
giovani nelle case salesiane;
– aprì nuove frontiere in Africa, Asia e America, inviando 501
missionari in nove spedizioni ad gentes e fondando opere in
Congo, Cina e India.

3. Beato Filippo Rinaldi (1922-1931)
Il ministero di Rettor Maggiore del Beato Filippo Rinaldi si
caratterizza per fedeltà al carisma di don Bosco, espansione
missionaria  e  innovazione  spirituale.  Eletto  nel  Capitolo
Generale 12.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
–  mantenne  integro  il  sistema  preventivo,  promuovendo  la



formazione interiore dei salesiani;
–  inviò  oltre  1.800  salesiani  in  tutto  il  mondo,  fondò
istituti  missionari  e  riviste,  aprendo  nuove  frontiere  in
Africa, Asia e America;
– istituì l’associazione degli Ex-allievi e il primo Istituto
secolare salesiano (Volontarie di don Bosco), adattando lo
spirito di don Bosco alle esigenze del primo Novecento;
– rianimò la vita interiore della Congregazione, esortando a
una  “confidenza  illimitata”  in  Maia  Ausiliatrice,  eredità
centrale del carisma salesiano;
–  enfatizzò  l’importanza  della  formazione  spirituale  e
dell’assistenza agli emigrati, promuovendo opere di previdenza
e associazioni tra lavoratori;
– durante il suo rettorato, i membri passarono da 4.788 a
8.836 e le case da 404 a 644, evidenziando la sua capacità
organizzativa e il suo zelo missionario.

4. Don Pietro Ricaldone (1932-1951)
Il ministero di Rettor Maggiore di don Pietro Ricaldone si
caratterizza per consolidamento istituzionale, impegno durante
la Seconda Guerra Mondiale e collaborazione con le autorità
civili. Eletto nel Capitolo Generale 14.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– potenziò le case salesiane e i centri di formazione, fondò
l’Università  Pontificia  Salesiana  (1940)  e  curò  la
canonizzazione di don Bosco (1934) e Madre Mazzarello (1951);
–  affrontò  la  Guerra  Civile  Spagnola  (1936-1939)  che
rappresentò una delle principali difficoltà, con persecuzioni
che colpirono duramente le opere salesiane nel paese;
–  successivamente  affrontò  la  Seconda  Guerra  Mondiale
(1939-1945) causò ulteriori sofferenze: molti salesiani furono
deportati o privati della libertà, e le comunicazioni tra la
Casa Generalizia di Torino e le comunità sparse nel mondo
furono interrotte; inoltre, l’avvento di regimi totalitari in
Europa  orientale  portò  alla  soppressione  di  diverse  opere
salesiane;
– durante la guerra, aprì le strutture salesiane a sfollati,



ebrei e partigiani, mediando per la liberazione di prigionieri
e proteggendo chi era in pericolo;
–  promosse  la  spiritualità  salesiana  attraverso  opere
editoriali (es. Corona patrum salesiana) e iniziative a favore
dei giovani marginalizzati.

5. Don Renato Ziggiotti (1952-1965)
Il  ministero  di  Rettor  Maggiore  di  don  Renato  Ziggiotti
(1952-1965) si caratterizza per espansione globale, fedeltà al
carisma e impegno conciliare. Eletto nel Capitolo Generale 17.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
–  fu  il  primo  Rettor  Maggiore  a  non  aver  conosciuto
personalmente  don  Bosco  e  a  rinunciare  all’incarico  prima
della morte, dimostrando grande umiltà;
– durante il suo mandato, i salesiani passarono da 16.900 a
oltre 22.000 membri, con 73 ispettorie e quasi 1.400 case in
tutto il mondo;
– promosse la costruzione della Basilica di San Giovanni Bosco
a Roma e del santuario sul Colle dei Becchi (Colle don Bosco),
oltre al trasferimento del Pontificio Ateneo Salesiano nella
capitale;
– fu il primo Rettor Maggiore a partecipare attivamente alle
prime tre sessioni del Concilio Vaticano II, anticipando il
rinnovamento  della  Congregazione  e  il  coinvolgimento  dei
laici;
– compì un’impresa senza precedenti: visitò quasi tutte le
case salesiane e Figlie di Maria Ausiliatrice, dialogando con
migliaia di confratelli, nonostante le difficoltà logistiche.

6. Don Luigi Ricceri (1965-1977)
​Il  ministero  di  Rettor  Maggiore  di  don  Luigi  Ricceri  si
caratterizza  per  rinnovamento  conciliare,  centralizzazione
organizzativa  e  fedeltà  al  carisma  salesiano.  Eletto  nel
Capitolo Generale 19.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
–  adattamento  post-conciliare:  guidò  la  Congregazione
nell’attuazione delle indicazioni del Concilio Vaticano II,



promuovendo  il  Capitolo  Generale  Speciale  (1966)  per  il
rinnovamento delle Costituzioni e la formazione permanente dei
salesiani;
–  trasferì  la  Direzione  Generale  da  Valdocco  a  Roma,
separandola  dalla  “Casa  Madre”  per  integrarla  meglio  nel
contesto ecclesiale;
– la revisione delle Costituzioni e dei Regolamenti fu un
compito complesso, mirato a garantire l’adeguamento alle nuove
direttive ecclesiali senza perdere l’identità originaria;
–  potenziò  il  ruolo  dei  Cooperatori  e  degli  Ex-allievi,
rafforzando  la  collaborazione  tra  i  diversi  rami  della
Famiglia salesiana.

7. Don Egidio Viganò (1977-1995)
​ Il ministero di Rettor Maggiore di don Egidio Viganò si
caratterizza  per  fedeltà  al  carisma  salesiano,  impegno
conciliare  e  espansione  missionaria  globale.  Eletto  nel
Capitolo Generale 21.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– la sua partecipazione come esperto al Concilio Vaticano II
influenzò  significativamente  il  suo  operato,  promuovendo
l’aggiornamento delle Costituzioni salesiane in linea con le
direttive conciliari e guidò la Congregazione nell’attuazione
delle indicazioni del Concilio Vaticano II;
–  collaborò attivamente con il papa san Giovanni Paolo II,
divenendone confessore personale, e partecipò a 6 sinodi dei
vescovi  (1980-1994),  rafforzando  il  legame  tra  la
Congregazione  e  la  Chiesa  universale;
–  profondamente  legato  alla  cultura  latinoamericana  (dove
trascorse 32 anni), ampliò la presenza salesiana nel Terzo
Mondo,  con  un  focus  su  giustizia  sociale  e  dialogo
interculturale;
–  fu  il  primo  rettor  maggiore  eletto  per  tre  mandati
consecutivi  (su  dispensa  papale);
–  potenziò  il  ruolo  dei  Cooperatori  e  degli  Ex-allievi,
promuovendo  la  collaborazione  tra  i  diversi  rami  della
Famiglia salesiana;



–  rafforzò la devozione a Maria Ausiliatrice, riconoscendo
l’Associazione dei Devoti di Maria Ausiliatrice come parte
integrante della Famiglia Salesiana;
–  la  sua  dedizione  alla  ricerca  scientifica  e  al  dialogo
interdisciplinare lo portò a essere considerato il “secondo
fondatore” dell’Università Pontificia Salesiana;
– sotto la sua guida, la Congregazione avviò il “Progetto
Africa”,  espandendo  la  presenza  salesiana  nel  continente
africano che diede molti frutti.
​
8. Don Juan Edmundo Vecchi (1996-2002)
Il ministero di Rettor Maggiore di don Juan Edmundo Vecchi si
distingue  per  fedeltà  al  carisma  salesiano,  impegno  nella
formazione e apertura alle sfide del post-Concilio. Eletto nel
Capitolo Generale 24.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– è il primo Rettor Maggiore non italiano: figlio di immigrati
italiani in Argentina, rappresentò un cambio generazionale e
geografico  nella  guida  della  Congregazione,  aprendo  a  una
prospettiva più globale;
–  promosse  la  formazione  permanente  dei  salesiani,
sottolineando  l’importanza  della  spiritualità  e  della
preparazione professionale per rispondere alle esigenze dei
giovani;
–  promosse  una  rinnovata  attenzione  all’educazione  dei
giovani, enfatizzando l’importanza della formazione integrale
e dell’accompagnamento personale;
– attraverso le Lettere Circolari, esortò a vivere la santità
nella quotidianità, legandola al servizio giovanile e alla
testimonianza di don Bosco;
– durante la sua malattia, continuò a testimoniare fede e
dedizione, offrendo riflessioni profonde sull’esperienza della
sofferenza e dell’anzianità nella vita salesiana.

9. Don Pascual Chávez Villanueva (2002-2014)
​Il  ministero  di  Rettor  Maggiore  di  don  Pascual  Chávez
Villanueva  si  distingue  per  fedeltà  al  carisma  salesiano,



impegno  nella  formazione  e  l’impegno  nelle  sfide  della
globalizzazione e delle trasformazioni ecclesiali. Eletto nel
Capitolo Generale 25.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– promosse la rinnovata attenzione alla comunità salesiana
come soggetto evangelizzatore, con priorità alla formazione
spirituale  e  all’inculturazione  del  carisma  nei  contesti
regionali;
–  rilanciò  l’impegno  verso  i  giovani  più  vulnerabili,
ereditando  l’approccio  di  don  Bosco,  con  particolare
attenzione agli oratori di frontiera e alle periferie sociali;
– curò la formazione permanente dei salesiani, sviluppando
studi teologici e pedagogici legati alla spiritualità di don
Bosco, preparando il bicentenario della sua nascita;
– guidò la Congregazione con un approccio organizzativo e
dialogante, coinvolgendo le diverse regioni e promuovendo la
collaborazione tra centri di studio salesiani;
–  promosse  una  maggiore  collaborazione  con  i  laici,
incoraggiando la corresponsabilità nella missione salesiana e
affrontando le resistenze interne al cambiamento.

10. Don Ángel Fernández Artime (2014-2024)
Il ministero di don Ángel Fernández Artime si distingue per
fedeltà al carisma salesiano, e al papato. Eletto nel Capitolo
Generale 27.
Alcune caratteristiche del suo rettorato:
– guidò la Congregazione con un approccio inclusivo, visitando
120 paesi e promuovendo l’adattamento del carisma salesiano
alle diverse realtà culturali, mantenendo saldo il legame con
le radici di don Bosco;
– rafforzò l’impegno verso i giovani più vulnerabili, delle
periferie, ereditando l’approccio di don Bosco;
–  affrontò  le  sfide  della  globalizzazione  e  delle
trasformazioni ecclesiali, promuovendo la collaborazione tra
centri di studio e rinnovando gli strumenti di governo della
Congregazione;
–  promosse  una  maggiore  collaborazione  con  i  laici,



incoraggiando la corresponsabilità nella missione educativa e
pastorale;
– dovete affrontare la pandemia di COVID-19 che ha richiesto
adattamenti  nelle  opere  educative  e  assistenziali  per
continuare a servire i giovani e le comunità in difficoltà;
–  dovete  affrontare  la  gestione  delle  risorse  umane  e
materiali in un periodo di crisi vocazionale e cambiamenti
demografici;
– sposto la Casa Generalizia dalla Pisana all’opera fondata da
don Bosco, Sacro Cuore di Roma;
– il suo impegno culminò nella nomina a Cardinale (2023) e a
Pro-Prefetto del Dicastero per gli Istituti di Vita Consacrata
(2025), segnando un riconoscimento della sua influenza nella
Chiesa universale.

I Rettori Maggiori della Congregazione Salesiana hanno svolto
un ruolo fondamentale nella crescita e nello sviluppo della
congregazione. Ognuno di loro ha portato il proprio contributo
unico, affrontando le sfide del loro tempo e mantenendo vivo
il carisma di san Giovanni Bosco. La loro eredità continua a
ispirare le generazioni future di salesiani e giovani in tutto
il mondo, garantendo che la missione educativa di don Bosco
rimanga rilevante e vitale nel contesto contemporaneo.

Presentiamo  sottostante  anche  una  statistica  di  questi
rettorati.

 Rettor
Maggiore

Nato il

Inizio
mandato
Rettor

Maggiore

Eletto
a …
anni

Fine
mandato
Rettor

Maggiore

Rettor
Maggiore

per…

Ha
vissuto
per…
anni

BOSCO
Giovanni

16.08.1815 18.12.1859 44
31.01.1888

(†)
28 anni
e 1 mese

72

RUA
Michele

09.06.1837 31.01.1888 50
06.04.1910

(†)
22 anni
e 2 mesi

72

ALBERA
Paolo

06.06.1845 16.08.1910 65
29.10.1921

(†)
11 anni
e 2 mesi

76



RINALDI
Filippo

28.05.1856 24.04.1922 65
05.12.1931

(†)
9 anni e
7 mesi

75

RICALDONE
Pietro

27.07.1870 17.05.1932 61
25.11.1951

(†)
19 anni
e 6 mesi

81

ZIGGIOTTI
Renato

09.10.1892 01.08.1952 59
27.04.1965

(†
19.04.1983)

12 anni
e 8 mesi

90

RICCERI
Luigi

08.05.1901 27.04.1965 63
15.12.1977

(†
14.06.1989)

12 anni
e 7 mesi

88

VIGANO
Egidio

29.06.1920 15.12.1977 57
23.06.1995

(†)
17 anni
e 6 mesi

74

VECCHI
Juan

Edmundo
23.06.1931 20.03.1996 64

23.01.2002
(†)

5 anni e
10 mesi

70

VILLANUEVA
Pasqual
Chavez

20.12.1947 03.04.2002 54 25.03.2014
11 anni
e 11
mesi

76

ARTIME
Angel

Fernandez
21.08.1960 25.03.2014 53 31.07.2024

10 anni
4 mesi

64


